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Un altare “assai plausibile e di gusto” 
Altari lapidei in Monferrato nel XVIII secolo 

 
ELENA DI MAJO* 

 
 

 
 

 
 
 
 
Nel pieno Settecento il Monferrato fu interessato da un’ondata di rinno-

vamento che nel giro di qualche decennio portò alla sostituzione dei vecchi 
altari in legno, stucco o cotto con nuove opere in marmi policromi. L’opera 
che inaugurò questa stagione, anticipata solo da qualche sporadico caso, è 
l’altare maggiore del duomo di Casale. Nel 1703 il vescovo Radicati, durante 
la sua visita pastorale, osservava: “visitato l’Altare magiore d’essa Cattedra-
le qual si vede con un tabernacolo antico d’un indoratura asai smarita fatto à 
colonette con varie figure e vasi tutte dorate, et appartiene alla Compagnia 
del SSmo Sacramento, detto tabernacolo si copre con padiglioni di seta, che 
sono assai meschini, e vanno mutandosi secondo i tempi, e non si leva mai il 
padiglione se non nelle fontioni pontificali. L’Altare è fatto di Mattoni con 
sua Pietra Sacrata in forma lodevole ornato con sue tovaglie a proposito con 
baldachino alto, che lo copre di color cremese, e bianco, e si muta solamente 
nell’Avento, e Quadragesima. Li gradini del Altare, e Bradella non sono te-
nuti con la debita mondezza”1. Pochi anni dopo, nell’agosto del 1710, il ve-
scovo auspicava la costruzione di un nuovo altare ed esortava i canonici a 

                                                 
* Questo articolo si avvale delle ricerche e delle riflessioni portate avanti nel corso della mia tesi di dot-

torato, svolta presso l’Università di Pisa, che aveva per oggetto gli altari in marmo nel Settecento piemon-
tese. La tesi, intitolata Altari in marmo fra Stato Sabaudo e Ducato di Milano. Modelli, maestranze e ma-
teriali nel lungo Settecento, è stata discussa presso l’Università di Pisa il 7 luglio 2011. Colgo l’occasione 
per ringraziare la professoressa Cinzia Sicca, tutor della tesi, e il professor Giuseppe Dardanello.  

 
Il virgolettato del titolo è tratto da una lettera che il canonico De Conti scrisse al canonico Scoppola a 

proposito dell’altare maggiore della parrocchiale di Cuccaro; AsCCM, Fondo De Conti, faldone 27, fasci-
colo 204, Schizzo di lettere per affari domestici, lettera numero 201, 28 novembre 1790. 

 
Abbreviazioni utilizzate nelle note: 
AsDCM: Archivio storico Diocesano di Casale Monferrato 
ACaCM: Archivio Capitolare di Casale Monferrato 
AsCCM: Archivio storico del Comune di Casale Monferrato 
ASTo: Archivio di Stato di Torino 
BRT: Biblioteca Reale di Torino 
AsDMi: Archivio storico Diocesano di Milano 
AsCMi: Archivio storico del Comune di Milano 
ACaVc: Archivio Capitolare di Vercelli 
AP: Archivio parrocchiale 
AsC: Archivio storico del Comune 
 
1 AsDCM, Visite pastorali, faldone 463, Pietro Secondo Radicati, Casale Monferrato, 1703, duomo, c. 

6r. 
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“concorrere in qualche parte per l’ornamento, che bramerebbe, si facesse 
all’altar maggiore di questa chiesa Cattedrale”. Il Capitolo, “riflettendo alla 
mala qualità de tempi [...] non si trova in stato di poter contribuire alla so-
pracennata spesa”, ma, costretto dal vescovo, accettò di contribuire ai lavori, 
“quantunque questo li sia gravoso, e di sommo incomodo”. I canonici posero 
poi il vincolo, probabilmente non rispettato, “che però la pianta di detto altar 
magiore non si rimuova dal suo sito, ne si alteri l’istesso altare della sua 
forma e misura per essere alla forma del cerimoniale et per veneratione di 
felice memoria di Papa Pascale 2° che vi celebrò in occasione della consa-
cratione della medesima chiesa”2. Nonostante le limitazioni poste dal Capito-
lo, nel giro di circa due anni si deliberò la ricostruzione completa dell’altare, 
e il disegno, realizzato a Torino su incarico del padre Provana, fu poi inviato 
a Casale. Il gesuita Agostino Provana (1647-1726)3, membro della famiglia 
nobile dei Provana di Collegno, era un’importante figura di committente, an-
cora in parte sfuggente, molto attiva nel panorama artistico torinese a cavallo 
tra Sei e Settecento4, per cui è lecito ipotizzare che egli si sia rivolto a un ar-
chitetto dal gusto aggiornato. Il disegno, tuttavia, “essendo stato lavorato so-
pra una pianta che non concorda nelle misure col sito, si trova che ocuperia 
tutta la largezza del coro, portando una impotenza assoluta per mettersi in 
opera”5. Per cui il canonico Scozia, che si occupava della vicenda a nome del 
Capitolo, venne incaricato di informarne “detto Padre, al quale se gradirà, si 
manderà un altro disegno fatto sul loco per il di lui parere”6. Alla fine si de-
cise di affidare la revisione del progetto a Giovanni Battista Scapitta, archi-
tetto monferrino molto apprezzato a Casale in quegli anni7, mentre nel marzo 
del 1713 venne stipulato il contratto con Francesco Aprile, scalpellino attivo 
a Torino, per l’esecuzione del lavoro8.  

                                                 
2 ACaCM, Convocati capitolari, faldone 6, vol. 5, verbale del 28 agosto 1710. Nel dicembre del 1711, 

il capitolo stanziò 350 scudi per l’altare ma ribadì che “non s’alteri la forma antica del medesimo Altare, 
ne si rimova dal luogo e sito in cui di presentemente si ritrova per non mettersi in spesa alterandosi la 
forma di esso di dover far riformar li contraltari et altri per il suo ornato, e per non occuparsi il Choro”; 
ibidem, 14 dicembre 1711. 

3 Su Agostino Provana, si veda C. MOSSETTI, Un committente della nobiltà di corte: Ottavio Provana 
di Druent, in Torino 1675-1699. Strategie e conflitti del barocco, a cura di G. ROMANO, Torino 1993, pp. 
253-263; C. MOSSETTI, I dipinti della Congregazione dei Banchieri e dei Mercanti, in Andrea Pozzo, a 
cura di A. BATTISTI, Milano-Trento 1996, pp. 303-321. 

4 Padre Provana era in contatto con Andrea Pozzo e non fu estraneo al suo lavoro per la Compagnia di 
Gesù a Torino; cfr. B. SIGNORELLI, «Una chiesa per maggior servitio di Dio, aiuto alle anime et orna-
mento di questa città», in I Santi Martiri, una chiesa nella storia di Torino, a cura di B. SIGNORELLI, To-
rino 2000, pp. 195-196. Fu anche responsabile dell’apparato decorativo della cappella dei Mercanti, nella 
chiesa dei Santi Martiri, per cui ottenne tre tele da Andrea Pozzo: l’Adorazione dei Magi, l’Adorazione 
dei pastori e la Fuga in Egitto; MOSSETTI, I dipinti della Congregazione cit., pp. 303-320. Agostino Pro-
vana si era occupato della vicenda, poi fallita, dell’istituzione di un collegio gesuita a Casale nel 1703; 
cfr. L. GILARDI,  Presenza e attività dei Gesuiti nel Monferrato (Sec. XVI-XVIII) secondo le carte dell’ar-
chivio romano della Compagnia di Gesù, in A. ACTIS CAPORALE, B. SIGNORELLI et al., La Compagnia di 
Gesù a Casale Monferrato dai Gonzaga ai Savoia, Torino 2008, pp. 46-47. 

5 AsCCM, Convocati, faldone 6, vol. 5, verbale del 12 settembre 1712. 
6 Idem. 
7 Su Scapitta si veda E. CORNAGLIA (a cura di), Mostra degli Scapitta: Giovanni Battista Scapitta ar-

chitetto e Vincenzo Scapitta agrimensore, catalogo della mostra (Casale Monferrato, 29 settembre-13 
ottobre 1968), Torino 1968; E. CORNAGLIA, Un progetto del Magnocavallo per la facciata di Santa Cro-
ce e un disegno di G. B. Scapitta per Tonco, Casale Monferrato 1974; G. IENI, Contributo a Giovanni 
Battista Scapitta misuratore e agrimensore, in «L’ambiente storico», 1982, n. 5/6, pp. 241-254; C. SOLA-
RINO, L’opera di Giovanni Battista Scapitta, tesi di laurea, rel. G. IENI, Politecnico di Torino, Facoltà di 
Architettura, 1998-1999. 

8 Il contratto venne rogato dal notaio Antonio Bocca; cfr. SOLARINO, L’opera di Giovanni Battista 
Scapitta cit., p. 330; S. MARTELLI, La cattedrale di Sant’Evasio di Casale Monferrato: storia e architet-
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L’altare ha subito pesanti modifiche all’inizio del XX secolo, fatto che ne 
rende particolarmente difficile la lettura e non permette di distinguere 
l’apporto dell’ignoto architetto torinese da quello di Scapitta. Nel 1906 i ca-
nonici avevano infatti manifestato “Il desiderio di tutti […] di rimuovere 
l’altare maggiore, che non corrisponde più alle esigenze del culto”9, ma Al-
fredo d’Andrade, direttore dell’Ufficio regionale per la conservazione dei 
Monumenti del Piemonte e della Liguria, si oppose fermamente; alla fine ci 
si accordò per alcune modifiche ad opera del bronzista Pandiani di Milano10. 

Vennero così aggiunti i quattro angeli che sostengono la mensa, i putti 
che scostano la tenda del tabernacolo e le decorazioni vegetali sui gradini e 
sui modiglioni e probabilmente venne apportata qualche modifica al paliotto. 
Una traccia della decorazione originale è conservata sui modiglioni verso il 
coro, non visibili dalla navata, dove sono state lasciate intatte le ghirlande di 
foglie e frutti del vecchio altare. In Monferrato quest’opera non trova con-
fronti convincenti, ma l’altare maggiore del duomo di Torino, anch’esso realiz-
zato nel 171311 e probabilmente disegnato da Antonio Bertola (1647-1719)12, 
si presta a un riscontro stilistico piuttosto stringente.  

Il secondo altare lapideo realizzato a Casale, almeno fra quelli noti, è 
l’altare maggiore della chiesa del convento di Santa Maria delle Grazie; dal 
momento che la chiesa domenicana, nota come Santa Caterina, fu riedificata 
fra il 1718 e il 1726, quest’opera può essere datata intorno agli anni Venti 
(fig. 1). L’archivio del convento è disperso ma grazie alla corrispondenza fra 
il monastero e l’Ufficio diocesano, sappiamo che nel 1725 i lavori erano in 
pieno svolgimento e le monache chiesero il permesso di “fare un censo pas-
sivo di 400 doppie” poiché “nell’ampliazione del loro Monistero, e clausura 
del medesimo, hanno dovuto fabbricarvi una nuova chiesa, tanto interiore 
che esteriore, non ancora apperta, e terminata”13. La tradizionale attribuzione 
del progetto a Giovanni Battista Scapitta, avanzata da De Conti, non concor-
da con i dati cronologici che vedono l’architetto scomparire nel 171514, tre 
anni prima dell’apertura del cantiere. Sappiamo invece che, come spesso ac-
cadeva in quegli anni in Monferrato, il lavoro venne affidato all’impresa edi-
le del luganese Donato Zanetti, che risulta “uno dè Capi Mastri da Muro che 
hanno l’incombenza di questa fabrica”15.  

L’altare si presenta come un’articolata macchina, dominata dai colori ti-
pici di fine Seicento, dati dal marmo nero e dal bruno caldo della breccia di 
Arzo, con intarsi policromi su fondo nero. L’imponente alzata, destinata in 
origine ad inquadrare una pala, dal 1780 ospita il gruppo scultoreo dell’As-
sunta di Giovanni Battista Bernero16. Le scarne notizie che conosciamo 

                                                                                                                   
tura (XI-XIX sec), tesi di laurea, rel. D. DE BERNARDI FERRERO, G. IENI, Politecnico di Torino, Facoltà di 
Architettura, 1991-1992, p. 490.   

9 ACaCM, faldone 326, fascicolo 21, minuta di lettera spedita da Casale nel luglio 1906. 
10 Ibidem, lettera scritta da D’Andrade a Pandiani, 30 giugno 1907.  
11 L’altare venne realizzato su iniziativa dell’arcivescovo Michele Antonio Vibò; cfr. F. RONDOLINO, Il 

Duomo di Torino illustrato, Torino 1898, p. 140. 
12 Antonio Bertola (1647-1719), ingegnere civile e militare per i Savoia, aveva diretto i lavori di restau-

ro del duomo di Torino proprio quando venne realizzato l’altare; cfr. C. BRAYDA, L. COLI, D. SESIA, In-
gegneri e architetti del Sei e Settecento in Piemonte, Torino 1963, p. 16; cfr. anche A. BAUDI DI VESME, 
Schede Vesme. L’arte in Piemonte dal XVI al XVIII secolo, Torino 1963-1982, pp. 127-128.  

13 AsDCM, Moniales, XCI, vol. II, 1725.  
14 IENI, Contributo a Giovanni Battista Scapitta cit:, pp. 241-242. 
15 AsDCM, Moniales, XCI, vol. II, 1726. 
16 G.A. DE MORANO, Memorie istoriche della città e della Chiesa di Casale Monferrato, 1795, ASTo, 

Corte, Biblioteca antica, Manoscritti, H. vol. 36, c. 169. 
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sull’altare derivano dal manoscritto di De Morano: nel 1718 il confessore 
delle monache e vicario del monastero benedisse le pietre sacre dei tre altari. 
Lo storico precisa che la costruzione dell’altare maggiore venne finanziata 
“dalla Madre Suor Teodora Francesca Scarampi di Camino, che diede di li-
mosina per la struttura di essa, cento cinquanta doppie d’oro”17.  

Quest’opera si presta al confronto con un altare ben documentato che 
permette di ipotizzarne la paternità. Sul finire del 1741 la Compagnia del 
Santissimo Sacramento di Ticineto, decisa a rinnovare l’altare maggiore, 
vendette quello vecchio, anch’esso in marmo, realizzato nel 1707, e stipulò 
un contratto con Giacomo Pellagatta, membro di una famiglia di scalpellini 
originari di Viggiù, cittadina in provincia di Varese18. Questo altare, a diffe-
renza di quello di Santa Caterina, non presenta l’alzata, ma le due opere sono 
accomunate dai minuti intarsi lapidei dei paliotti: inseriti entro una cornice 
rosso-bruna, motivi vegetali, fiori, uccelli e girali dai colori vivaci risaltano 
sul fondo in marmo nero (fig. 2).  

Sappiamo che, come era prassi in questa fase, il progetto per l’altare di 
Ticineto venne presentato alla committenza dallo scalpellino stesso, ma 
ignoriamo chi lo tracciò. Qualche anno prima, nel 1735, i Pellagatta avevano 
presentato un disegno per la balaustra dello stesso presbiterio di Ticineto e in 
quell’occasione il progetto era stato “fatto e delineato dal Sig. Silvino pittore 
d’architettura in Casale”. Non si sa molto di Giovanni Domenico Silvino: 
forse bolognese, probabilmente collaboratore di Pier Francesco Guala19. Non 
è escluso che se l’enigmatico Silvino collaborava con i Pellagatta - lavoraro-
no insieme anche a Palazzo Magnocavalli20 - abbia potuto disegnare, oltre 
alla balaustra, anche l’altare di Ticineto e forse quello di Santa Caterina. 
Questi paliotti ricordano la produzione dalla bottega dei Corbarelli - di origi-
ne fiorentina ma attiva in diversi centri del nord est, come Padova e Brescia, 
                                                 

17 Ibidem, c. 168. In effetti nell’archivio della famiglia Scarampi risulta che una “figlia di Gerolamo I, 
Sorella Teodora Francesca nel 1683 entrò nel monastero di Santa Caterina in Casale”; BRT, Archivio 
Scarampi di Villanova, Elenco degli archivi divisi per materia, p. 420, Genealogie - Alberi genealogici. 
Sugli Scarampi il conte Alessandro Franchi Verney, nel suo Armerista delle famiglie nobili e titolate del-
la Monarchia di Savoia, scriveva: “SCARAMPI, marchesi di Prunei, di Villanova etc, d’oro a cinque pali 
di rosso: cimiero, un bue d’oro nascente. Modus et ordo” (Torino 1873, p. 171); la voce Scarampi de Il 
patriziato subalpino di Manno (Torino 1895, p. 258) recita: “Scarampi di Camino: d’oro a 5 pali di rosso 
cimiero: liocorno nascente (bue d’oro per il ramo di Asti)”. Nell’Enciclopedia storico-nobiliare italiana 
di Spreti leggiamo: “famiglia oriunda di Asti. Tommaso Scarampi prestò denaro al marchese Teodoro 
Paleologo di Monferrato e ne ebbe in cambio castello e feudo di Camino nel 1323 del quale fu investito 
nel 1327” (Milano 1928-36, vol. VI , p. 118). 

18 A. BARBERO, G. MAZZA, Per una famiglia di marmorari lombardi a Casale: i Pelagatta, in «Studi 
Piemontesi», 1979, VIII, pp. 107-115. Sulla storia della famiglia Pellagatta cfr. E. DI MAJO, I Pellagatta e 
i Bottinelli di Viggiù. Famiglie di scalpellini lombardi in Monferrato, in «Polittico - Studi della Scuola di 
Specializzazione e del Dottorato di Ricerca in Storia delle Arti dell’Università di Pisa», n. 6, 2012, pp. 
119-151. 

19 Cfr. G. DE CONTI, Ritratto della Città di Casale, 1794 (ed. a cura di G. SERRAFERO, Casale Monfer-
rato 1966), p. 51; S. - S. MARTINOTTI, P.F. Guala, Torino 1976, pp. 53-57. Silvino comparve nel 1730 nel 
contratto per l’altare maggiore di Palazzolo come testimone dell’identità di Carlo Cesare Pellagatta e 
Bernardo Buzzi. Il notaio scrisse: “Carlo Cesare Pellagatta del fu Andrea e Bernardo Buzzo del fu Giu-
seppe ambi del Luogo di Viggiù Stato, e Diocesi di Milano ora habitanti in questa Città à me indicati dal 
Sig. Giovanni Domenico Silvino di questa Città”. Questo contratto è un’ulteriore prova del rapporto pro-
fessionale che legava il quadraturista ai Pellagatta, a quell’epoca non ancora noti in Monferrato; Palaz-
zolo, AP, faldone 6, “Carte riflettenti lavori e costruzioni alla chiesa parrocchiale e rispettivi altari”, con-
tratto per l’altare maggiore, 13 maggio 1730. 

20 Silvino collaborò con lo stuccatore Pellegrini e il pittore Bartolomeo Rusca per i lavori al vano della 
scala elicoidale di Palazzo Magnocavalli nel biennio 1733-34, proprio mentre Giuseppe Buzzi e Diamante 
Pellagatta lavoravano alla balaustra dello stesso scalone; cfr. A. RIZZO, Modelli decorativi a Casale Mon-
ferrato nel Settecento, in Disegnare l’ornato. Interni piemontesi di Sei e Settecento, a cura di G. DARDA-
NELLO, Torino 2007, pp. 225-240. 
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fra XVII e XVIII secolo -, a sua volta permeata dai modelli degli intarsi in 
pietre dure che uscivano dalle botteghe granducali della capitale toscana21. 
Al momento tuttavia è difficile ipotizzare se furono proprio questi modelli a 
raggiungere per un breve momento il Monferrato e lungo quali canali. 

Questi primi due casi casalesi, l’altare maggiore del duomo e quello di 
Santa Caterina, non lontani cronologicamente ma molto diversi fra loro, pro-
filano per i primi decenni del Settecento la ricerca di una direzione, l’espri-
mersi di una cultura decorativa e architettonica ancora incerta e aperta a cor-
renti di matrice molto diversa. Il primo altare segue gli orientamenti della 
capitale ed è frutto di architetti torinesi e monferrini e di una maestranza di 
impronta torinese, il secondo ha tratti fiorentino-bresciani ed è realizzato, 
forse, da maestranze lombarde. Pur essendo altari molto importanti e, specie 
quello del duomo, ben in vista, non ebbero seguito in Monferrato. Quello di 
Santa Caterina ebbe un unico epigono, come si è detto, nell’altare della par-
rocchiale dell’Assunta a Ticineto, ma le due tipologie vennero presto abban-
donate a favore di un modello del tutto diverso.  

A partire dagli anni Quaranta la produzione monferrina si fece sempre più 
intensa e il gusto si assestò su modelli lombardi, caratterizzati da un impian-
to volumetrico compatto, costituito da paliotto, gradini e dossale, su cui si 
innesta una ricca decorazione policroma, aggraziata e vivace, parte in rilievo 
e parte a intarsio22. Questo gusto, che può essere definito barocchetto lom-
bardo, si diffuse soprattutto nelle zone allora culturalmente legate a Milano, 
che comprendevano il Pavese, la zona dei Laghi Lombardi e il Piemonte 
orientale - in particolare Novara, Vercelli, Casale - e, in misura minore, nei 
territori di Asti, Tortona e Alessandria. La diffusione del barocchetto prose-
guì, diradandosi, verso ovest, in particolare nel Biellese e nel Canavese, fino 
all’imbocco della Val d’Aosta. In questo percorso verso occidente il gusto 
lombardo lambì Torino, toccando i territori nord-orientali, ma non penetrò in 
città né nelle zone di Cuneo, Saluzzo, Fossano, Savigliano e Mondovì, dove 
era forte l’influenza sabauda23.  

Gli altari alla lombarda si distinguono per i modiglioni arricciati e incur-
vati, le cartelle elaborate, le foglie e i piccoli festoni frastagliati, le conchi-
glie e le morbide volute, i lunghi gradini scanditi da motivi vegetali e da de-
corazioni geometriche dal contorno mistilineo. Il gusto spiccato per gli effet-
ti ornamentali, che fa della mensa il centro festoso e prezioso dello spazio 

                                                 
21 Intorno alla fine degli anni Trenta del Seicento, Pietro Paolo Corbarelli si trasferì a Padova, dove 

inaugurò una tradizione di intaglio lapideo fiorentino che ebbe grande seguito, mentre il figlio Francesco 
si trasferì a Brescia a fine secolo per istituirvi una fiorente bottega. La loro produzione, che interessò an-
che Trento, Vicenza, Modena, Bologna e il Bergamasco, era indirizzata soprattutto alla committenza ec-
clesiastica. Cfr. A. BACCHI, L. GICOMELLI, Dai Carneri ai Sartori: architetture d’altari e sculture, in 
Scultura in Trentino, il Seicento e il Settecento, a cura di A. BACCHI, L. GICOMELLI, Trento 2003, pp. 
145-146; A.M. GIUSTI, L’arte delle pietre dure da Firenze all’Europa, Firenze 2005; U. BALDINI, A.M. 
GIUSTI, A. PAMPALONI MARTELLI, La cappella dei Principi e le pietre dure a Firenze, Milano 1979; R. 
MASSA, Dizionario Biografico degli Italiani, Roma 1983, pp. 712-718.  

22 Gli altari maggiori sono prevalentemente “alla romana”, ossia privi di alzata o con alzata separata dalla 
mensa, mentre quelli laterali presentano un’alzata, generalmente poco sviluppata nello spazio della cap-
pella, che incornicia l’immagine sacra. 

23 Nel Piemonte sud-occidentale, segnato dal grande cantiere sabaudo del santuario di Vicoforte e dalla 
presenza dell’architetto Francesco Gallo, con il suo linguaggio che si muoveva fra Lombardia e Liguria, il 
panorama degli altari si orientò verso modelli torinesi e in alcuni casi, come per l’altare del Sacro Cuore 
di Maria nella chiesa di San Filippo a Fossano (1720 circa), verso un gusto ligure; cfr. G. DARDANELLO, 
Altari in marmo nel Piemonte meridionale, in Una gloriosa sfida: opere d’arte a Fossano, Saluzzo, Savi-
gliano, 1550-1750, catalogo della mostra (Fossano, Saluzzo, Savigliano, 24 aprile - 13 giugno 2004), a 
cura di G. ROMANO, G. SPIONE, Caraglio 2004, p. 327.  
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ecclesiale, è legato alla concezione stessa dell’altare e del suo iter produttivo. 
Nel Piemonte orientale e nei territori lombardi i committenti si rivolgevano 
direttamente ai mastri marmorari per ottenere il disegno e affidavano loro 
l’intera conduzione dell’opera. Com’è tipico delle maestranze lombardo-
ticinesi, le botteghe gestivano ogni fase del lavoro, dal progetto alla fornitura 
del materiale, fino ai dettagli decorativi. Diversamente da Torino, dove erano 
gli architetti a disegnare gli altari24, o dalla Liguria, dove il compito spettava 
generalmente agli scultori con l’intervento dei pittori25, per gli altari lombar-
di l’intero ciclo produttivo era appannaggio degli scalpellini. La conseguen-
za più evidente è che se a Torino, dove era centrale la figura dell’architetto, 
gli altari erano concepiti come struttura architettonica articolata nello spazio, 
nei territori lombardi la supremazia dei marmorari coincideva con il prevale-
re di un gusto marcatamente decorativo e con la concezione dell’altare come 
scrigno prezioso, ricco e ricamato. Dal momento che l’aspetto che più conta-
va non era l’invenzione formale di nuove soluzioni architettoniche o sceno-
grafiche ma il disegno dell’ornato e l’abilità di ridurre la materia dura del 
marmo in morbide volute, questo sistema produttivo portò con sé il ripetersi 
costante dei modelli.  

In Monferrato, a rendere omogenea la produzione, contribuì il fatto che la 
bottega dei Pellagatta, attivi a Casale dal secondo decennio del Settecento, 
aveva il monopolio quasi totale della progettazione e della realizzazione di 
altari26. Il legame fra le opere realizzate da questi scalpellini nel Piemonte 
orientale e quelle del territorio milanese risulta piuttosto evidente e i disegni 
del fondo “Spedizioni Diverse” forniscono una solida base su cui avviare 
uno studio. Si tratta di un fondo, conservato presso l’archivio diocesano di 
Milano, scaturito dalla necessità di ottenere una licenza vescovile per ogni 
intervento sugli edifici ecclesiastici27. L’iter burocratico prevedeva che il 
promotore dell’impresa - restauri, costruzioni, ampliamenti - formulasse una 
richiesta al vescovo, spesso corredata di progetto, e attendesse la valutazione 
di un funzionario della curia. Delle circa tremila pratiche, datate dalla fine 
del XVI alla fine del XVIII secolo, settecento sono riferite ad altari, di cui un 
terzo relative alla costruzione e due terzi alla consacrazione28. Nei centocin-
quanta disegni conservati, le somiglianze con gli altari monferrini sono note-
voli: non solo si coglie la dominante di un linguaggio comune, di un mede-
simo gusto, ma alcune opere del Monferrato ricordano molto da vicino i di-
segni milanesi; il progetto per l’altare di Copreno29 (1756) (fig. 3) e i due al-
                                                 

24 Cfr. G. DARDANELLO, Altari piemontesi: prima e dopo l’arrivo di Juvarra, in Filippo Juvarra a To-
rino. Nuovi progetti per la città, a cura di A. GRISERI, G. ROMANO, Torino 1989, pp. 154-228; ID., Dise-
gno e colore negli altari di Filippo Juvarra, in Filippo Juvarra architetto delle capitali da Torino a Ma-
drid 1714-1736, a cura di V. COMOLI MANDRACCI, A. GRISERI, Milano 1995, pp. 257-268; ID., L’espe-
rienza del colore e il gusto dei materiali: fantasie decorative per organi e altari, in Guarini, Juvarra e 
Antonelli. Segni e simboli per Torino, a cura di G. DARDANELLO - R. TAMBORRINO, catalogo della mostra 
(Torino, 28 giugno - 14 settembre 2008), Milano 2008 pp. 209-217. 

25 F. FRANCHINI GUELFI, La scultura a Genova e in Liguria, II, Genova 1988, pp. 215-219. 
26 Cfr. DI MAJO, I Pellagatta e i Bottinelli cit. 
27 La prima indagine sul fondo, rinvenuto da Monsignor Palestra nel 1964, venne affrontata dalla Dot-

toressa Gatti Perer e dal suo gruppo di studio; Cfr. M.L. GATTI PERER, Cultura e società nell’altare ba-
rocco nell’antica diocesi di Milano, in «Arte Lombarda», 1975, 42-43, pp. 11-66; si veda anche: G.B. 
MADERNA, Per l’architettura religiosa nella diocesi di Milano dopo S. Carlo. Il Catalogo del fondo Spe-
dizioni Diverse. Parte prima (1577-1699), in «Arte Lombarda», 1984, 70-71, pp. 47-55; M.A. ZILOCCHI, 
Gli altari barocchi nella Diocesi milanese durante l’episcopato del Cardinale Pozzobonelli, tesi di laurea, 
rel. M.L. GATTI PERER, Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, 1971-1972. 

28 ZILOCCHI, Gli altari barocchi cit., pp. 183-185. 
29 AsDMi, Spedizioni Diverse, faldone 22, cartella 3, Copreno, 1756. 
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tari gemelli di Cella Monte (1744) (fig. 4) e di Mirabello (1749) sono ad 
esempio molto vicini. Passando per queste somiglianze fedeli ma generiche 
si arriva a casi di corrispondenza pressoché totale, come tra il disegno per 
l’altare di Clivio (1756)30 (fig. 5) e l’altare maggiore della chiesa di San Fi-
lippo a Casale (1749) (fig. 6) o il disegno per Civate (1759) (fig. 7) e l’altare 
della sacrestia della parrocchia di Lu, probabilmente coevo (fig. 8)31. E' im-
portante notare come questa evidente affinità non si appoggi sullo schema 
consueto di diffusione dei modelli dal centro alla periferia, o quantomeno 
non secondo un percorso cronologico, poiché gli altari realizzati dai Pella-
gatta in Monferrato sono coevi a quelli messi in opera nella diocesi di Mila-
no. La circolazione dei modelli non sorprende se si pensa che nel pieno della 
sua attività, la famiglia Pellagatta aveva cinque botteghe, di cui una a Milano 
e le altre a Casale, Alessandria, Vercelli e Viggiù32. 

In Monferrato la stagione degli altari lombardi prese avvio a Casale con 
tre opere di grande importanza: nel 1744 gli altari, con rispettive balaustre, 
della chiesa barnabita di San Paolo e di quella agostiniana di Santa Croce, e 
nel 1748 quello della chiesa oratoriana di San Filippo33. Gli altari di San Fi-
lippo e di San Paolo34 sono particolarmente elaborati e ricchi, dotati di bron-
zi e pietre dure, mentre quello di Santa Croce, identificabile con qualche in-
certezza con quello attualmente nella parrocchiale di Cella Monte35, appare 
leggermente più semplice, ma tutti e tre sono partecipi del gusto lombardo 
che si andava diffondendo in quegli anni. In un prevalere di colori scuri, ri-
saltano le elaborate cartelle che fanno da cornice a intarsi di marmi colorati 
o, più raramente, di pietre dure, mentre nei modiglioni laterali che sostengo-
no la mensa e i gradini si concentra, specie nell’altare di San Paolo, il mas-
simo sforzo tecnico per realizzare volute morbide e arricciate. Nel caso di 
San Filippo si registra la volontà di ottenere un’articolazione volumetrica 
nello spazio, evidente ad esempio nella trabeazione fortemente aggettante e 
concava dell’alzata e nelle colonne centrali modellate di scorcio. L’altare di 
San Paolo presenta un analogo gusto decorativo ma una struttura leggermen-
te diversa, dominata da un ricco ciborio a otto colonne che poggia sull’ulti-
mo gradino dell’altare. Questi tempietti, destinati ad ospitare l’ostensorio o il 
crocifisso, erano piuttosto diffusi nella diocesi di Milano fin da quando Carlo 
Borromeo aveva promosso la realizzazione di imponenti tabernacoli, incari-

                                                 
30 Ibidem, faldone 22, cartella 3, Clivio, 1756. 
31 Ibidem, faldone 22, cartella 3, Civate, 1759; la datazione dell’altare di Lu si trova in C. ALETTO, 

Chiese extraurbane della diocesi di Casale Monferrato. Repertorio storico-bibliografico degli edifici di 
culto, San Salvatore Monferrato 2006, p. 118. 

32 Nel 1796, inoltre, Giacomo Pellagatta scriveva da Viggiù per chiedere l’“atto di civismo”, ossia la 
cittadinanza di Milano; AsCMi, Fondo Famiglie, faldone 1139, famiglia Pellagatta. 

33 De Morano assegna i tre altari ai Pellagatta e un confronto stilistico sembra confermare l’attribuzio-
ne. DE MORANO, Memorie storiche cit., c. 197 per San Paolo; ibidem c. 217 per San Filippo; ibidem c. 
125 per Santa Croce. 

34 Riguardo all’altare di San Paolo, nell’archivio dei Barnabiti di Milano è conservata una visita del 
Padre D. Ottavio Giorgi del giugno 1745, in cui si dice: “La Chiesa sta al presente accresciuta da un Alta-
re Maggiore di fino Marmo, che prima era di legno, intarsiato con alcune Pietre dure, contorniate con non 
pochi bronzi dorati; la spesa del quale ascenderà a diverse migliaia di lire non essendosi potuto sapere il 
preciso conto, come che resta à perfezionarsi il tabernacolo, et à pagarsi alcune spese già fatte”; Milano, 
Archivio Storico dei Barnabiti, visite, cartella G XII, fascicolo IV n. 3. Dunque all’epoca della visita 
l’altare era quasi ultimato. 

35 Lo storico Camillo Cappellaro e la tradizione locale riportano che la marchesa Garessio Radicati di 
Cella Monte acquistò l’altare di Santa Croce per darlo in permuta per una strada comunale nel 1803; non 
è stato possibile verificare la notizia poiché i documenti a cui fa cenno lo studioso non sono stati reperiti; 
C. CAPPELLARO, Cella Monte, notizie dal passato, Alessandria 1989, pp. 44-45.  
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cati di riaffermare la centralità della dottrina eucaristia che le istanze prote-
stanti, negando il dogma della transustanziazione, avevano messo in discus-
sione. Nel Settecento inoltrato, sulla scia dell’eredità borromaica, queste 
strutture monumentali tendono ad assumere la forma più leggera di ricchi ed 
elaborati cibori, di solito costituiti da sei o otto colonnine libere, che poggia-
no sull’ultimo gradino al di sopra della custodia eucaristica. Questi modelli 
non ebbero grande fortuna in Piemonte e il ciborio della chiesa di San Paolo 
rappresenta una significativa eccezione, probabilmente legata al contatto dei 
Barnabiti casalesi con i confratelli di Milano. 

Sui primi altari messi in opera a Casale, e in particolare su quello ora a 
Cella Monte, si modellarono presto le mense della diocesi. I primi manu-
fatti ascrivibili a questa tipologia sono gli altari maggiori delle parrocchiali 
di Mirabello e di Occimiano. Il primo, gemello di quello di Cella Monte, 
venne scolpito dai Pellagatta nel 174936 e consacrato dal vescovo Avogadro 
nel 176437, mentre il secondo fu realizzato poco dopo, intorno al 1750, pro-
babilmente dagli stessi scalpellini. Una lapide, datata 1751, collocata nel 
presbiterio di Occimiano, testimonia che l’altare fu realizzato per volere del 
parroco Giuseppe Barzizza, il cui stemma figura sulla lapide e sulla balau-
stra38. Poiché al momento della visita del vescovo Dalla Chiesa nel 1748 
l’altare maggiore era ancora in legno39, la sostituzione con quello attuale in 
marmo va collocata non troppo lontano da quel 1751 indicato dalla lapide. 
Per “far la solenne consacrazione dell’altare maggiore”, tuttavia, fu necessa-
rio attendere l’arrivo del vescovo Avogadro, nel giugno del 176440.  

I manufatti di Mirabello, Occimiano e Cella Monte sono altari alla lom-
barda prima maniera, caratterizzati da un fondo nero che mette in risalto gli 
intarsi policromi dei gradini costituiti da cartelle mistilinee, piccoli fiori, fo-
glie arricciate. I modiglioni laterali, molto elaborati, sono ornati da morbidi 

                                                 
36 Mirabello, AP, Scatola Curia Vescovile, accordo con i Pellagatta per costruzione altare e balaustra 

chiesa parrocchiale, 1749. Ringrazio Paola Gioglio ed Elena Pertusati per avermi segnalato questo docu-
mento. 

37 Una lapide nel presbiterio ricorda la consacrazione. Come accadde a Occimiano, il cui altare venne 
consacrato pochi giorni dopo, non è raro che la consacrazione del vescovo avvenisse diversi anni dopo la 
costruzione, solo quando questi si trovava in loco, di solito per una visita pastorale. 

38 La lapide recita: “Aram septumque marmoreum / Quae Joseph Barziza / Juris utriusque doctor / Pro-
tonotarius apostolicus / Huic ecclesiae parochialis praepositus / Jam fixa destinataque animo / Aere suo 
instituere / Praereptus morte non potuit / Ea Joannes Maria frater / Pietatem in Deum et in illum charita-
tem / Praeclaro monumento testatus absoluit / MDCCLI”. Giuseppe Barzizza aveva dunque lasciato come 
onere testamentario al fratello Giovanni Maria la costruzione dell’altare e della balaustra. Lo stemma 
Barzizza viene così descritto da Manno: “Inquadrato, al 1° e al 4° d’oro, al selvatico di carnagione, cinto 
e coronato di fronde verdi, sostenuto dalla pianura di verde, sonante una tromba di nero; al 2° e 3° 
d’argento all’albero nodrito nella pianura erbosa, sostenuto da due capre controrampanti e mordenti il 
fogliame dell’albero il tutto naturale; col capo, sul tutto, d’oro carico di una testa d’aquila, coronata, di 
nero, rivoltata”; MANNO, Il patriziato cit., vol. 2, p. 195. 

39 “Scabellum tribus gradibus constat, Lapideis duobus, et altero ligneo, unicum mensa gradum habet 
pictum, auratumque, integroque sacrato lapide instructa. Tabernaculum ligneum in prospecto elegans, 
auratumque, supra quod pinnaculum auratum varij ornamenti et figuris decoratum antiqua structura”; 
AsDCM, Visite pastorali faldone 483, Ignazio Dalla Chiesa, Occimiano 1748, cc. 232r. 

40 Una spesa dell’11 giugno 1764 registra il pagamento “Per la vettura della sedia di Mons Vescovo 
Giuseppe Luigi Avogadro qui giunto” per consacrare l’altare; Occimiano, AP, Libro della Compagnia del 
Santissimo Sacramento, c. 26v. Nel verbale della visita dell’anno successivo il vescovo osservava che 
sette altari erano in legno, laterizio e stucco, mentre due erano stati rinnovati e costruiti in marmo: l’altare 
di San Giorgio e l’altare maggiore. Il testo della visita riporta inoltre un’epigrafe, oggi non più visibile, 
che figurava nel presbiterio sopra quella dedicata al Barzizza: “D.O.M. Altare hoc noviter [...] Illustrissi-
mo e Reverendissimo D.D. Jseph Aloisius Avogadrus Casalensis Episcopus die decima junii 1764 solen-
niter consacravit”; AsDCM, Visite pastorali, faldone 489, Giuseppe Luigi Avogadro, Occimiano,1765, c. 
1273v. 
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viluppi di marmo che si arricciano e si sovrappongono a creare vivaci effetti 
plastici, mentre al centro del paliotto spicca una cartella dai contorni frasta-
gliati che incornicia una porzione di marmo colorato, spesso una pietra rossa 
venata. Questo modello ebbe un grande successo a partire dagli anni Cin-
quanta e, pur nella sua riproposizione costante, rivela un’evoluzione ben 
leggibile: dalla fine degli anni Sessanta cominciò a prevalere un distendersi 
delle linee e delle forme, un raffreddarsi dei colori e, verso la fine del secolo, 
le ricciute cartelle vennero sostituite da specchiature lisce, mentre gli spigoli 
taglienti e le modanature regolari presero il posto delle volute contorte. I 
primi segni di questo fenomeno sono evidenti nell’altare del Suffragio nella 
parrocchiale di Calliano, scolpito dai Pellagatta nel 176541, dove le decora-
zioni dei gradini, mistilinee nelle opere di poco precedenti, si fanno regolari 
e lineari e i modiglioni laterali salgono diritti per buona parte della loro al-
tezza42. Ancora più rigide diventano le linee degli altari di San Giorgio a Oc-
cimiano (1763) e del Rosario nella parrocchiale di Morano sul Po (1760 cir-
ca) (fig. 9), entrambi realizzati da una bottega di scalpellini svizzeri attiva 
sul territorio monferrino in modo sporadico, i Colombara di Ligornetto43. In 
questo momento le specchiature si fanno sempre più lineari, lunghe e conti-
nue e i volumi più regolari, come negli altari maggiori delle parrocchiali di 
Conzano, scolpito nel 176244, e di Camagna, realizzato dai Pellagatta nel 
176545.  

Al mutare delle forme si accompagna un cambiamento cromatico: si 
scelgono marmi più chiari e dai colori leggermente più freddi e a squillanti 
contrasti si preferiscono passaggi cromatici più morbidi. Come è evidente 
nell'altare di San Giorgio nella parrocchiale di Occimiano (1767), o in quello 
della Madonna di Fatima nel duomo di Casale (1783), o ancora nell’altare 
maggiore di Balzola, dove il nero è ridotto a un’esile trama che sottolinea 

                                                 
41 Cfr. C. CARAMELLINO, C. CASTIGLIONI (a cura di), Giovanni Maria Molino, un’importante commit-

tenza per Brusasco, atti della giornata di studi (Brusasco, 20 settembre 1998), Chivasso 2002, pp. 81-83 e 
111-112; M. PAROLA, Inventari delle associazioni devozionali, in Confraternite: archivi, edifici, arredi 
nell'Astigiano dal XVII al XIX  secolo, a cura di A. TORRE, Asti 1999, pp. 48-49; ALETTO, Chiese ex-
traurbane cit., pp. 34-35. Nel 1756 i Pellagatta realizzarono anche l’altare maggiore nella stessa parroc-
chiale, ma questa volta, invece di seguire un progetto della loro bottega, misero in opera il disegno di 
Bernardo Vittone; cfr. Calliano, AP, Libro mastro della Chiesa dal 1757 compilato da Don Pier Giorgio 
Scamuzzi, cc. 123-125. 

42 Un altro esempio ascrivibile a questa tipologia è l’altare maggiore della parrocchiale di Balzola, par-
ticolarmente ricco ed elaborato, di cui però, non disponendo di notizie documentarie, possiamo solo ipo-
tizzare una datazione alla metà del XVIII secolo. 

43 Nel 1763 i reggenti della Compagnia dell’Immacolata Concezione, decisero di far realizzare un alta-
re in marmo nella cappella di San Giorgio, di cui avevano il patronato. Il contratto fu stipulato con “Do-
menico, e Francesco cugini Colombani del luogo di Logornetta della Svizzera”. Logornetta è l’attuale 
Ligornetto in Canton Ticino, distretto di Mendrisio. Occimiano, AP, Scrittura di Convenzione per la for-
mazione dell’Altare di Marmo fatta colli Sig Regenti della Veneranda Compagnia della Concezione di 
questo Luogo d’Occimiano, colli Cugini Colombara Marmorini di Logornetta, 16 luglio 1763. L’altare 
del Rosario di Morano sul Po può essere attribuito ai Colombara per confronto. Cfr: A. FERRARI, Morano 
in tasca, Morano sul Po 1982; F. MELLANA, Appunti per una storia di Morano sul Po, Morano sul Po 
1944, pp. 54-56; ALETTO, Chiese extraurbane cit., pp. 158-160. 

44 F. SCARRONE, Conzano e la sua gente, Torino 1973, pp. 93-95; ALETTO, Chiese extraurbane cit., pp. 
85-86. 

45 Il consiglio comunale di Camagna aveva il patronato dell’altare maggiore della parrocchiale e nel 
1764 decise di “far costruere un Altare di marmo nella chiesa Parochiale, di questo luogo, cioè l’Altare 
maggiore d’essa, à motivo che questo resta presentemente formato d’opera vechia e tarlata” (Camagna, 
AsC, Culto, faldone 7, verbale di convocato del 15 luglio 1764, c. 13r.). Il parroco offrì “il dono gratuito 
di lire quattrocento venticinque purche la comunità si sottometta di suplire al restante, che facendosi se-
condo il disegno presentato dal Sig. Marmorista Pelagatta e di lire settecento circa”; ibidem, 15 luglio 
1764, c. 13v. 



 

14 

 

l’andamento orizzontale dei gradini e mette in risalto i colori, col passare del 
tempo le parti nere si assottigliano, relegate ai ripiani dei gradini o a porzioni 
sempre più minute dei modiglioni. Il nero, che negli anni Quaranta era il co-
lore di appoggio su cui far risaltare le macchie policrome, nella seconda me-
tà del Settecento è solo più cornice e listello e, passando da sfondo a linea, 
diviene un esile scheletro che disegna gli spazi e segna confini e contorni, 
per poi scomparire del tutto verso la fine del secolo. 

Un ulteriore passo in questa direzione è testimoniato da alcuni altari scol-
piti negli anni Settanta e Ottanta, come l’altare maggiore della parrocchiale 
di Borgo San Martino (fig. 10), realizzato nel 1772 dalla bottega dei Botti-
nelli46, e l’altare di Santa Dorotea di Bozzole (1780), dove i riccioli sono 
ormai relegati alle sole estremità dei modiglioni e il nero è scomparso. Que-
sti altari segnano, per la persistenza di elementi decorativi lombardi su un 
impianto più moderno, un momento di passaggio fra due epoche. Gli ultimi 
decenni del secolo videro infatti l’imporsi di un gusto nuovo fondato su ela-
borazioni degli altari torinesi, disegnati in quegli anni da architetti legati alla 
Corte sabauda come Benedetto Alfieri, Luigi Barberis e Giovanni Ferroggio, 
in cui alla ricciuta e vivace decorazione barocchetta degli altari lombardi si 
sostituiva un linguaggio più fermo e lineare. A questo mutamento di gusto 
corrispose un avvicendarsi di maestranze: i Pellagatta, che avevano goduto 
nel pieno Settecento di una notevole fortuna professionale raggiungendo un 
gran numero di chiese del Piemonte orientale e del Milanese, non riuscirono 
ad aggiornarsi e continuarono a proporre il loro superato barocchetto lom-
bardo; la famiglia dei Bottinelli seppe invece adattarsi alle rinnovate esigen-
ze di una committenza ormai orientata verso le novità proposte da Torino. 
Già prima di stabilirsi a Casale nel 1764, questa bottega, anch’essa di Vig-
giù, aveva lavorato con l’architetto Luigi Barberis, collaboratore di Alfieri 
nello Studio di architettura torinese e, cogliendone appieno l’insegnamento, 
aveva saputo proporre quei modelli aggiornati che le permisero di imporsi 
fino a sostituirsi ai Pellagatta47. Un episodio emblematico riguarda il proget-
to dei Bottinelli per l’altare della parrocchiale di Cuccaro, scelto dai commit-
tenti perché “assai plausibile e di gusto” e considerato da preferire a quello 
dei Pellagatta sia “per la forma” che “per la distribuzione de marmi”48 (fig. 
11). Questo altare, come quello della chiesa del Gesù a Casale, disegnato e 
scolpito dai Bottinelli nel 179149, presenta i caratteri fermi e raffreddati che 

                                                 
46 Borgo San Martino, AP, faldone XI.2, convenzione del 7 marzo 1772 fra Francesco Bottinelli e le 

Compagnie del Rosario e del Santissimo Sacramento. 
47 Il sodalizio fra la bottega e Barberis, attestato per la prima volta nel cantiere del duomo di Vercel-

li (1763), proseguì a Casale nella cappella di Sant’Evasio (1764) e nel convento distrutto della Madda-
lena. Qui, su disegno dell’architetto, i Bottinelli realizzarono nel 1765 l’altare della Maddalena, trasfe-
rito in duomo nel 1808 insieme agli altari laterali. Il disegno di Barberis è conservato nell’archivio 
storico del comune di Casale (AsCCM, Fondo De Conti, cartella 21). In una lettera l’architetto accen-
nava all’altare a proposito di un ritardo nell’esecuzione da parte del Bottinelli. ACaVc, Memorie della 
Fabbrica della chiesa, scatola XIII, lettere, 19 gennaio 1765. Cfr. DI MAJO, I Pellagatta e i Bottinelli di 
Viggiù cit. 

48 AsCCM, Fondo De Conti, faldone 27, fascicolo 204, Schizzo di lettere per affari domestici, lettere 
numero 201, 28 novembre 1790. 

49 Casale Monferrato, Archivio dell’Oratorio del Gesù, non ordinato; Contratto con Stefano Bottinelli 
per l’altare della confraternita del Gesù a Casale Monferrato, 25 gennaio 1791; disegno per altare mag-
giore, 1791. Ringrazio Lorena Palmieri per avermi segnalato questi documenti. Cfr. L. PALMIERI, La 
Confraternita e l’Oratorio del Gesù in Casale Monferrato: cultura figurativa attraverso i secoli, rel. M. 
DI MACCO, tesi di laurea, Università degli studi di Torino, 1997-1998; L. PALMIERI, Nuovi contributi 
documentari per l'arazzo della Circoncisione dell'Oratorio casalese del Gesù, in «Monferrato Arte e Sto-
ria», 2001, n. 13, Casale Monferrato, pp. 23-35. 
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lo Studio di architettura andava elaborando a Torino e che in Monferrato 
cominciarono a sostituire l’aggraziata esuberanza del barocco lombardo. In 
questo caso l’intervento di una committenza colta - il canonico De Conti 
aveva fatto da intermediario con il parroco di Cuccaro - indirizzò le scelte 
verso un gusto più moderno, ma non mancarono episodi, come per l’altare 
della chiesa della Trinità di Camagna, realizzato nel 1783 e ora nella cappel-
la della Madonna di Fatima nel duomo di Casale, in cui una lentezza nell’ag-
giornamento della committenza riservò alle botteghe ritardatarie ancora uno 
spazio di azione50.  

I primi decenni dell’Ottocento videro infine spegnersi la grande stagione 
degli altari lapidei barocchi e gli esempi che ancora troviamo, come l’altare 
di Sant’Orsola nella chiesa parrocchiale di Occimiano, realizzato da Giovan-
ni Battista Bottinelli nel 182451 (fig. 12), o l’altare maggiore della parroc-
chiale di Terruggia, databile all’inizio del XIX secolo, sono ormai di un gu-
sto neoclassico asciutto dove le lastre di marmo lisce e regolari, le sottili 
cornici bianche modanate e le specchiature quadrangolari hanno preso il po-
sto della decorazione barocchetta. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
50 E. LUPARIA, Camagna sacra, dattiloscritto conservato presso la Biblioteca Civica di Casale Mon-

ferrato, 1982, p. 258. 
51 Nel 1824 il “Sig. Gio Batta Bottinelli Marmorino di Viggiù” venne incaricato di realizzare gli altari 

in testa alle navate, allora intitolati a Sant’Orsola e San Carlo, che furono consacrati il 15 maggio dell’an-
no successivo dal vescovo Alciati; Occimiano, AP, Libro in cui scriversi tutta la spesa della Veneranda 
Compagnia del SS. Sagramento di questo nostro luogo d’Occimiano, compilato a partire dal 1748 dal 
tesoriere Pietro Rossi, libro 12, c. 74r. 
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Fig. 1. Marmorari lombardi, 1720 circa, paliotto dell'altare maggiore, Casale Monferrato, 
chiesa di Santa Maria delle Grazie (detta Santa Caterina). 

 
Fig. 2. Giacomo, Tommaso e Diamante Pellagatta, 1741, paliotto dell'altare maggiore, 
Ticineto, parrocchia dell'Assunta. 
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Fig. 3. Disegno per l'altare maggiore della chiesa parrocchiale di Copreno, 1765 
(ADMi, Spedizioni Diverse, faldone 22, cartella 3). 

 
Fig. 4. Marmorari Pellagatta, 1744, altare maggiore, Cella Monte, parrocchia dei Santi 
Quirico e Giulitta. 
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Fig. 5. Disegno per l'altare maggiore della chiesa parrocchiale di Clivio, 1765 (ADMi, 
Spedizioni Diverse, faldone 22, cartella 3). 

 
Fig. 6. Marmorari Pellagatta, altare maggiore, 1749, Casale M.to, chiesa di San Filippo. 
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Fig. 7. Disegno per l'altare dell'oratorio di Sant'Andrea in Isella a Civate, 1759 (ADMi, 
Spedizioni Diverse, faldone 22, cartella 3). 

Fig. 8. Marmorari lombardi, 1760 circa, altare della sacrestia, Lu, parrocchia di Santa 
Maria Nuova. 
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Fig. 9. Marmorari Colombara, 1760 circa, altare del Rosario, Morano sul Po, parrocchia   
di San Giovanni Battista. 

Fig. 10. Marmorari lombardi, 1760 circa, altare della sacrestia, Lu, parrocchia di Santa 
Maria Nuova. 
Fig. 10. Francesco Bottinelli, 1772, altare maggiore, Borgo San Martino, parrocchia dei 
Santi Quirico e Giulitta.
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Fig. 11. Marmorari Bottinelli, 1790, altare maggiore, Cuccaro, parrocchia di Santa Maria 
Assunta. 

 
Fig. 12. Giovanni Battista Bottinelli, 1824, altare di Sant’Orsola, Occimiano, parrocchia 
di San Valerio. 
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Documenti per una storia delle proprietà di 
famiglie casalesi dal fondo “Commende” 

dell’Archivio dell’Ordine Mauriziano 
 

CHIARA DEVOTI  
 

 
 
 
 
 
La storia del patrimonio familiare non è sempre agevolmente ricomponi-

bile, anche quando si tratti di gruppi di grande rilevanza sociale e di indub-
bio prestigio, sia in ragione del progressivo spezzettarsi dell’asse ereditario 
con lasciti, vendite, permute e dispersioni in rami collaterali difficilmente 
riconoscibili, sia per la perdita graduale della memoria, soprattutto per i beni 
di minore rilievo. Appare quindi sempre di grande interesse il riaffiorare di 
elementi - anche se sparuti e non continuativi - che possano gettare luce su 
alcuni di questi aspetti. Nell’ambito del riordino e della schedatura del fondo 
relativo ai cabrei delle commende «sì di libera collazione che patronate», 
come recitano gli inventari, dell’Archivio dell’Ordine Mauriziano, intrapreso 
da chi scrive assieme con la direttrice del medesimo ente, e di cui si renderà 
presto noto l’esito1, sono emersi tre cabrei di proprietà, cittadine come ex-
traurbane, del territorio casalese, in grado di gettare luce su due famiglie di 
sicuro rilievo: i Morelli di (o del) Popolo2 e i De Conti (indicati come De-
conti dai documenti archivistici)3. Al cabreo Morelli si associa anche un maz-
zo4, mentre i due cabrei dei possedimenti De Conti non hanno mazzi allegati.  

Entrambe le commende, la prima intitolata a San Bernardino e la seconda 
a San Defendente, sono di natura patronata, una distinzione importante nel 
regime commendatario che, derivato dal modello tipicamente ecclesiastico, 
si estende anche agli ordini cavallereschi e che riconosce quali Commende di 
libera collazione quelle di diretta dotazione dell’ordine stesso e in Commen-
de patronate quelle legate a lasciti di “patroni”. Queste seconde erano infatti 
«a carattere di jus patronato familiare e venivano erette su beni di proprietà 
di cavalieri, che li donavano all’ordine5, riservando per sé e per i discendenti 

                                                 
1 C. DEVOTI, C. SCALON, Tenimenti scomparsi: commende minori dell’Ordine Mauriziano dal fondo 

cabrei, vol. II della collana “Le mappe dei tesori”, Fondazione Ordine Mauriziano e Politecnico di Tori-
no, in preparazione. 

2 Archivio Ordine Mauriziano (d’ora in poi AOM), Mappe e Cabrei, Cabrei, Grandi Formati 15 (1782). 
3 AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei Casale 1 (1796) e Cabrei Casale 2 (1828). 
4 AOM, Commende, San Bernardino, Morelli di Popolo, mazzo 1.  
5 Bolla di Papa Gregorio XIII, con cui instituisce la Milizia e Religione di San Maurizio sotto la regola 

Cistercense, e ne conferisce il Gran Magistero nella persona di Emanuele Filiberto Duca di Savoia, 16 
settembre 1572. AOM, Bolle pontificie, leggi e provvedimenti per l’Ordine de Santi Maurizio e Lazzaro, 
1565 al 1699, 1, pp. 74 sgg. Per costruire la dotazione si prescrive che i cavalieri che vogliono ricevere 
l’abito debbano portare una dote che può essere sia in beni immobili (in tal caso è juspatronatus fundato-
ribus), sia in denaro. 
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il relativo reddito»6. Al momento dell’estinzione della linea familiare e di 
quelle collaterali aventi diritto, la commenda passava al tesoro dell’Ordine 
andando ad arricchirne il già ampio patrimonio. Come contraltare, l’erezione 
di una commenda garantiva al fondatore il titolo di cavaliere dell’Ordine e la 
condizione signorile, laddove questi non avesse già titoli di nobiltà, costi-
tuendo, soprattutto dalla seconda metà del XVIII secolo, un rapido sistema di 
ascesa sociale. I commendatori (che fossero assegnatari di una commenda di 
libera collazione, conferita loro dal sovrano, o che fossero i responsabili di 
una commenda patronata) erano tenuti al pagamento al tesoro dell’Ordine di 
decime e diritti vari7 nonché al mantenimento in buone condizioni degli sta-
bili posti entro le proprietà di cui erano intestatari8. Questo meccanismo, 
conveniente per l’Ordine, in particolare per il sovrano che del medesimo è 
Gran Maestro - il quale accresce indirettamente il proprio patrimonio terriero 
- e per il donatore - in grado di sottrarre i beni che devolve alla fondazione 
della commenda dall’asse ereditario (potendo costruire delle rendite per rami 
cadetti, in genere maschili, ma talvolta anche a favore di dote in caso di fi-
glie femmine) e al tempo stesso li esclude dal pagamento della tassazione 
dello Stato, versando decime e mezze decime al tesoro dell’Ordine - consen-
te una gestione accorta, anche se non sempre limpida (come attestato dai 
numerosi richiami) di piccoli come amplissimi tenimenti. 

 

 

Una grande proprietà: la Commenda Morelli di Popolo con casa in 
Casale, cascina e terreni a Trino 

 
La commenda, intitolata a San Bernardino, risulta fondata nel 1741 con 

dote di cascine in territorio di Trino e casa in Casale «per annuo reddito £. 
1,000»9 e con «Investiti: Morelli Conte del Popolo D. Bernardo - erettore nel 
1741; Morelli Avvocato Domenico - nel 1741; Morelli D. Ferdinando - nel 
1749; Morelli Conte del Popolo D. Gioanni - nel 1784»; è invece «Alienata 
negl’anni 1801.1809.1810.1811».  

                                                 
6 C. SCALON, Il territorio di Stupinigi nei fondi dell’Archivio dell’Ordine Mauriziano, in C. DEVOTI, C. 

SCALON, Disegnare il territorio di una Commenda Magistrale. Stupinigi, vol. 1 della collana “Le mappe 
dei tesori”, Fondazione Ordine Mauriziano e Politecnico di Torino, Ferrero Editore, Ivrea 2012, pp. 19-37 
e in specifico p. 24. 

7 1575. 15 ottobre - Bolla di Papa Gregorio XIII, in cui si rinnovano e riduconsi sotto una sola formola 
i Privilegi grazie, facoltà, indulti accordati a questa geminata Milizia sulla traccia della Bolla di Pio V, 
del 26 gennaio 1566 e di quella del 1567, aggiuntovi il servizio delle due Galere; si autorizza il Gran 
Maestro di gravar d’una tassa pel mantenimento delle Galere i provvisti di benefici della Religione; e si 
permette ai Cavalieri di testare anche dei beni formati di rendite Ecclesiastiche e della Religione, con che 
ne venga riservata alla Sacra Religione la quinta parte. AOM, Bolle pontificie, leggi e provvedimenti per 
l’Ordine de Santi Maurizio e Lazzaro, 1565 al 1699 cit. 

E anche 1573. 17 febbraio - Patenti Ducali in cui si prescrive l’obbligo ai Cavalieri di legare e pagare 
al Tesoro della Sacra Religione i soliti Dritti per l’ammissione al Cavalierato e spedizione delle relative 
Bolle, sotto pena d’esser privati della loro anzianità, dei frutti delle commende, non che dei privilegi, 
immunità, libertà e concessioni di questa Sacra Religione. Ibid., p. 284 . Prescrizioni rinnovate nel 1577, 
1579, 1609, 1612, 1638, con pena di procedere alla Riduzione delle Commende, Pensioni, redditi e Beni 
della Sacra Religione, tenuti da Commendatori, Pensionari e Possessori che non pagano le Decime e Drit-
ti al Tesoro dovuti dichiarata nel 1603. 

8 Il meccanismo è oggetto di esposizione più dettagliata in C. DEVOTI, Grandi e piccoli cabrei per la 
conoscenza del patrimonio dell’Ordine: dal territorio all’architettura, in C. DEVOTI, C. SCALON, Teni-
menti scomparsi: commende minori dell’Ordine Mauriziano dal fondo cabrei cit., cui si rimanda. 

9 AOM, Commende, San Bernardino, Morelli di Popolo, mazzo 1, fasc. senza numero, 1817. 
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Una memoria interessante, della fine del XVIII secolo, contenuta nel me-
desimo mazzo unico relativo alla commenda10 chiarisce la sua origine e la 
sua dotazione: «Il Sig. Conte Bernardino Morelli del Popolo della Città di 
Casale bramoso di fondare una Commenda Patronata di sua famiglia umiliò 
raccorso a S.S.R.M. con un memoriale a capi all’oggetto d’ottenere risposte 
favorevoli onde potere eriggere una Commenda Patronata sotto il titolo di S. 
Bernardino quali risposte vennero d’Ordine di S.M. Generale Gran Mastro 
della Sacra Religione data li 29 9mbre 1740. Signate Lanfranchi. Con Reg-
gio Viglietto della pref. M.S. firmato Carlo Emanuele, e contro segnato Lan-
franchi approvate le risposte pred., e mandate stipularsi l’instrom. d’erezione 
[…]». Vi sono allegati i Testimoniali di stato dei beni da erigersi in com-
menda, redatti i giorni 6, 7, 9, 10, 12, 14 e 15 dicembre 1740 per i terreni in 
Trino e Tricerro, che, con la casa in Casale, fanno da dote all’atto «al quale 
si è quindi devenuto sotto li 9 Gennaio 1741 rogato Gariglio, col quale il 
predetto signor conte Bernardino Morelli di Popolo cede, e dona a S.S. R.M. 
Generale Gran Maestro della Sacra Religione de’ Santi Maurizio, e Lazzaro, 
e suoi Reali successori nel Gran Magistero, ed alla Sacra Religione predetta 
la Casa esistente nella Città di Casale con la cassina, e beni esistente tanto 
sovra il territorio di Trino, che del luogo di Tricero meglio essa Casa, cassi-
na, e beni descritti, e designati negl’atti di visita, ed infra pure distintamente 
rifferiti nella promessa essere detta Casa, cassina e beni d’annuo redito di Li-
re Mille, e della debita e legittima erizione diffesa, e manutenzione in ampia, 
e valida forma di ragione, e di mantenere detta Commenda perpetuamente 
del detto annuo reddito. Alla quale Commenda ne venne per il decesso del 
Signor Conte Bernardino Morelli del Popolo investito il Signor Cavaliere e 
Commendatore Don Agostino Ferdinando Morelli figlio del detto Signor 
Erettore11 con bolle di collazione delli 17 7mbre 1779 firmate Vittorio Ame-
deo e contro segnate Melina. E con altre bolle delli 7 maggio 1784 firmate 
Vittorio Amedeo contro segnate Melina per il decesso del detto Signor Cava-
liere e Commendatore Don Agostino Ferdinando Morelli, venne investito il 
Signor Conte, e Cavaliere Don Gioanni Morelli del Popolo».  

Vi si aggiunge una precisa descrizione dei beni, consistenti in «1° Casa 
civile posta nella Città di Casale contrada di San Michele continente al Piano 
Terreno una Camera, due Camerini, andito che serve di retro cucina con 
pozzo d’acquaviva con corte, in fine della quale si vede la scala di cotto che 
serve per aver l’accesso a superiori piani, ed inserve parimenti per recarsi 
nelle tre crotte e ghiacciaja esistendovi parimenti al Piano terreno due altre 
camere, e due camerini, il Piano nobile poi una camera con sua volta, una 
terazza esistente sulla Cucina, altra camera voltata con alcova uso camerino, 
                                                 

10 Ivi, mazzo 1, fasc. 25, s.d. [ma fine XVIII secolo]. 
11 La specificazione di questo passaggio è chiarita dall’indicazione contenuta nel volume Commende 

Patronate dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro erette negli Stati di terraferma di S.M. Generale 
Gran Mastro a tutto il 1798 ed in ordine alle quali l’autorità Superiore non procedè a sistemazione, né 
prononciò scioglimento del vincolo; raccolte d’ordine Superiore nell’agosto 1844 dal sostituto Archivista 
Avv.o Pietro Lucca, ove si ricordano le Vocazioni della commenda: 1° che il patronato dovesse spettare al 
Domenico Antonio figlio terzogenito dell’erettore e suoi discendenti maschi da maschi. In mancanza del 
medesimo si chiamò il quartogenito Agostino, e suoi discendenti maschi. In mancanza poi di questi pas-
sar dovesse al primogenito e suoi figli. Ed all’estinzione della linea mascolina si chiamò il primogenito 
della femmina Prossimiore all’ultimo provvisto e i Dritti relativi: 2° i due primi esenti dal pagamento del 
passaggio ed agli emolumenti per intiero non che a quello delle annuali mezze decime, da cui venne di-
chiarato esente il solo primo provvisto. AOM, Inventari e registri, n. 159, alla voce di p. 92 sg. - San 
Bernardino, Morelli del Popolo, 1844. 
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tre altre camere, ed altra piccola terrazza. Al 2° Piano esistono tre camere, ed 
un camerino sotto le coerenze a levante la Contrada di Montemagno, a ½ 
giorno Gius.e Rossetti, a ponente le M.M. di S. Maria delle Grazie, ed a notte 
la strada pubblica. 2° Fabbrica di Cassina sulle fini di Trino, sita sul territo-
rio di Trino regione detta dei Ronchi composta al Piano terreno di due anditi, 
camera inserviente ad uso del Massaro, e scala che da l’accesso al Piano su-
periore, in quale vi esistono due camere, e granajo con stalla, e sovra d’esse 
tre travate, o sia fienili sostenuti da suoi pillastri di cotto aperti verso ½ gior-
no. Portico sotto il quale avvi il forno, altro piccolo corpo di fabbrica deno-
minato il Colombaro al Piano Terreno due piccoli camerini con volta a mat-
toni, pozzo d’acquaviva con coperto sovra sostenuto da quattro piglie. 3° 
Campo posto sovra detto territorio […]. 4° Pezza campo fini, e regione su-
detta coerenti a levante i beni della commenda, le sudette monache della 
Santissima Annunziata […]. 5° Pezza coltiva a vigneto […]. 6° Orto in detti 
fini […]. 7° Pezza canapile fini e regione sudetta […]. 8° Altra pezza di 
campi regione e fini sudetti […]. 9° Pezza di campo altre volte vigna regione 
e fini sudetti […]. 10 Bosco posto a levante li beni della Commenda […].11. 
Campo ove sudetta consorti […]. 12. Bosco posto ove sudetta consorti […]» 
e ancora beni minori in pezze di campo e bosco per un totale di 31 voci. 

Questi beni appaiono perfettamente visitati e trascritti graficamente negli 
Atti di misura, terminazione, e Cabreo de beni della Comm.a Morelli situati 
sulle fini di Casale, Trino, e Tricero a firma del notaio Filippo Todi, delega-
to all’ispezione12, e con le tavole disegnate dall’architetto e misuratore Giu-
seppe De Giovanni (segnato De Gioanni)13 per la casa di città e dall’agri-
mensore Giovanni Domenico Ghisotti (che si firma Chizzotti)14 per la casci-
na e i terreni agricoli15. Il cambio di mano trova anch’esso ampia espressione 
al foglio 9r del medesimo cabreo, ove sono precisati i termini della misura e 
i compiti assunti16. 

                                                 
12 Come da specificazioni in Ordine Magistrale prescrivente la formazione de’ Cabrei delle Commen-

de, con piantamento de’ termini anche in contumacia degl’investiti d’esse, de’ loro affittavoli ed altri 
interessati; onde riconoscere ed accertare il vero stato e redditi di tali Commende si patronate che di 
libera collazione del 22 aprile 1715 dalle relative Instruzioni date dal Gran Conservatore Conte Provana 
per l’eseguimento dell’ordine 22 precorso aprile circa la confezione degli Atti di terminazione e Cabreo 
delle Commende del 17 maggio. AOM, Bolle pontificie, leggi e provvedimenti per l’Ordine de Santi 
Maurizio e Lazzaro, 1700 al 1800, 2, pp. 37 sgg.  

13 Firma in punti diversi di tutte le tavole C. Arch to Misur.ePiaz.o Giuseppe De Gioanni. 
14 Firma in basso a destra al fondo del frontespizio e di ogni tavola Gi  Domenico Chizzotti A.g r.e 

Piaz to 
15 AOM, Commende, San Bernardino, Morelli di Popolo, mazzo 1, fasc. 29, atti del 1782 e AOM, Mappe 

e Cabrei, Cabrei, Grandi Formati 15 (1782). 
16 «Rellazione di formazione di Cabreo della Cassina, e Beni della Commenda Morelli sotto il Titolo di 

S.t Bernardino sulle fini della Città di Trino, e del luogo di Tricerro, a norma degli atti si visita, e tedem li 
di Stato precedentemente seguiti nell’anno 1782. L’Anno del Signore mille settecento ottantatré, ed alli 
trenta del Mese di Maggio nella città di Casale. Inesivamente alla Comissione statami appogiata dal Sig.r 
Notajo Filippo Todi in questa parte specialmente Deleg.to da S.E.D. Nicolò Frichignono, Conte di Quare-
gna, Cavagliere Gran Croce, Uditore Gen.le, ed esercente la dignità di Gran Conservatore della Sacra Re-
ligione, ed Ordine Militare de SS.ti Morizio, e Lazaro in vigor di suo Rescritto delli 12 7mb re detto anno 
1782. Io sottos to ho proceduto alla formazione del Cabreo della Fabricha e Beni di d.a Comenda situati 
sulle fini di d.a Città di Trino, a Tricerro, come infra intutto e per tutto come viene prescritto dalla predetta 
mia comissione, e dall’instruzione dell’Ill.mo, ed Eccel.mo Sig.r Conte Proana di felice memoria delli 17 
Maggio 1715, rellativa al Regio Editto delli 22 Aprile med.o Anno, cioe hò formato li Cabrei, alzate, e 
Figure unitamente ai Tipi della Fabricha, ossia Cassina denominata dei Ronchi, e Caduna Pezza de Beni 
alla medesima agregati, e posti sulle dette fini di Trino, non monoché di cad.a pezza beni siti sù quelle di 
Tricerro appartenenti alla presente Commenda, ed il tutto è stato figurato, numerato, e regolarmente de-
scritto per ordine rellativo alli precedenti atti di Visita, e Testimoniali di Stato seguita nello scorso anno 
1782, è meglio come ne apare dalle seguenti Figure, e dal Indice esistente in fine del presente Libro di 
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Il volume figurato, di grande formato17, intitolato Cabreo, è Figura Rego-
lare dei Beni, e dissegni delle Fabbriche sì civili che rustiche in seguito alla 
Misura, e Terminazione di d.i Beni della Comenda di S.t Bernardino Patro-
nata dalla Famiglia Morelli del Popolo seguita nell’1782, il tutto a norma 
del Rescritto della Sacra Religione de Ss.ti Maurizio, e Lazaro delli 12. 7br  e 
ottenutosi dell’Ill.mo Sig .r Comendatore Don Agostino Morelli, annovera 19 
fogli numerati sul solo recto e scritti solo su questa faccia, di cui l’ultimo 
comprendente gli atti di misura e la qualità delle pezze e parti di case oggetto 
del rilevamento, rilegati in volume cartonato con fodera in cuoio.  

Di straordinaria ricchezza grafica, e in ottime condizioni di conservazio-
ne, il libro figurato dei possedimenti è preceduto da un grande frontespizio 
rococò con cartiglio contenente il titolo del volume, entro volute, trionfi di 
fiori e un’erma dal volto sorridente che regge una grande urna (f. 1r); segue 
l’effigie di San Bernardino che reca nella mano sinistra il monogramma di 
Cristo di cui è l’autore e a destra ai piedi i segni vescovili, il tutto entro un 
ricco apparato che ricorda un piccolo altare portatile (f. 2r); al f. 3r grandis-
simo stemma regio, estremamente complesso, con cannoni e relative muni-
zioni alla base ripassate in argento con sullo sfondo una sorta di tappezzeria 
damascata con lumeggiature in oro; segue al f. 4r lo stemma signorile entro 
sfondato architettonico, con erme dalla coda di animale marino a fungere da 
capitelli laterali, piedini con fioroni e appoggi sempre fiorati con lumeggia-
ture dorate e ricchissima corona comitale in alto, cui fa da contrappunto la 
croce mauriziana nella parte inferiore.  

Dal foglio 5r comincia il cabreo vero e proprio18, intitolato Cabreo rego-
lare e dimostrativo del corpo di fabrica posto in questa Città nel Cantone 
Brignano contrada di San Michele sotto le coherenze contro descritte di ra-
gione della Commenda sotto il titolo di San Bernardino patronata dal Ill.mo 
Sig.r Commendatore Don Agostino Morelli da me sottos to levata, e desta nel 
giorno cinque novembre prossimo scorso in seguito all’ordine avuto dal Sig. 
Nottajo Filippo Todi dellegato di S.E. il Sig.r Conte Cavahliere Gran Croce, 
Consigliere, Uditore Generale, ed esercente la dignità di Gran Conservatore 
della Sacra Religione, ed Ordine Militare de Santi Maurizio, e Lazzaro Don 
Nicolò Trichignono di Quaregna, risultante dal Atto per un tal fine da detto 
Sig.r Delegato in detto giorno formato a cui interamente si riferisce il p te 
Cabreo pure formato in compimento agli ordini di d.o Sig.r Delegato in d.o 
atto dati ed i numeri in questo apposti corrispondono alli des ti nella suac-
cennata descriz.e, e sono infra. Il rilievo riguarda un ampio corpo di fabbrica 
che nulla ha a che fare con il palazzo signorile, di grande pregio, di proprietà 
della famiglia, lungo la via Lanza, all’angolo con la via Morelli, già da più 
fonti critiche non escluso come di mano del Vittone19. Il rilievo inizia, inve-

cabreo, in fede del che tutto mi sono qui sottos to  at. ut Supra. 
Gio Domenico Chisotti Agrimensore Piaz.to 
Filippo Tosi Nott. Dellegato acciò »  
17 595 x 449 mm per i fogli e 606 x 458 mm per la legatura. 
18 Scala metrica in trabucchi (5 di Piemonte per gli edifici, ma anche 80 per i disegni territoriali) appo-

sta su ogni foglio e accompagnata da scala grafica.  
19 L’ipotesi era già stata avanzata dalla Gabrielli (N. GABRIELLI, L’arte a Casale Monferrato dall’XI al 

XVIII secolo, Torino 1935, pp. 69-70 e in specifico p. 97, per essere ripresa con maggiore forza da Ieni 
(G. IENI, Quattro disegni progettuali di Bernardo Vittone nelle biblioteche casalesi, in “Monferrato. Arte 
e Storia”, n. 6 (1994), pp. 5-22 e nota 2) il quale segnalava come al 1742 il palazzo dovesse essere già 
stato oggetto di una riplasmazione di carattere unitario poiché nel catasto viene descritto come «casa con 
cortile grande, giardino, rustico e altri edificij altre volte in tre corpi posta in questa città nel cantone Va-
caro […]» (BBC, ASC, Moderno cattasto del Cantone Vacaro, 2 maggio 1742, reg. I-446, f. 43v, Conse-
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ce, con il piano terreno, con cortile interno e pozzo, di una casa più modesta, 
tuttavia di ampie dimensioni, di due piani principali, con sottotetto dotato di 
finestre e interrati ugualmente aerati, posta nel Cantone Brignano, confinan-
te con le Reverende Madri di S. Catterina, a ponente, e con il Piazzale a le-
vante, direttamente affacciata sulla Contrada Pubblica detta di San Michele 
ossi strada che tende alla Porta detta del Castello come anche alla Piazza 
d’Erbe, e Ghetto degli Ebrei e dotata al n. 13 di una bottega. Al foglio suc-
cessivo si trova il Primo piano superiore che ruota intorno alla corte col 
pozzo per mezzo in 26 di una Terraccia e sito a forma di Galleria. Il rilievo 
si completa ai fogli 7r e 8r con Faciata a settentrione, Faciata a levante e 
Taglio di Scala.  

Questa casa, da una nota contenuta in uno dei tanti registri delle com-
mende, appare oggetto di specifica indagine da parte dell’Ordine subito dopo 
il recupero dei possedimenti in primissima Restaurazione: in una lista delle 
Commende Patronate anteriori al 1814 sono annotate «Lettere dei Segretarii 
di Casale e Trino 16 e 25 gennaio 1824 dicono che la casa in Casale fu ven-
duta al Notajo Carlo Pellotoer, per instromento 21 maggio 1801 rogato Va-
na».  

Dal foglio 9v del cabreo, che segue alla relazione della misura (f. 8r), ini-
zia l’analisi dei beni rustici con il Disegno della Fabrica appartenente alla 
Comenda di S.t Bernardino patronata dalla Famiglia Morelli del Popolo, 
consistete in Fabrica rustica la quale resta circuita a tutte le parti dai Beni 
di detta Comd.a ed […] con indice delle varie parti che mostra la presenza 
tanto del settore rurale della stalla quanto di quello civile per la residenza del 
massaro, di buone dimensioni e con camera del focolare e fornelli nelle stan-
ze superiori, riscaldate. I fogli successivi raffigurano pezze di campo e di 
prato nelle regioni al Grimone, al Castelletto, del Piatal Grande, regione 
Guandalino, Val delle Pere, regione Tamporo e un grande prato (f. 15r) nel-
la regione del Barduello, fino a un campo e bosco nella regione delli Ronchi 
(f. 16r), area confinante con la Prevostura di Trino a levante, nella quale si 
colloca anche un’amplissima estensione di campi con cassina (f. 17r), in per-
fetta coerenza con i dati riportati dai registri delle commende. Chiude il rile-
vamento il grande prato nella regione di San Michele, mentre al f. 19r si col-
loca la tabella Territorio di Tricerro. Indice del Contenuto nella Rellazione 
delli Atti di Misura, e Formazione di Cabreo, Tipi, ed Alzate delle Fabriche 
della presente Comenda.  

Riguardo a questi beni rustici, il medesimo volume delle Commende Pa-
tronate anteriori al 1814 osserva: «quantunque dai registri di Trino non ri-
sulti di alcuna cassina detta del Colombaro [dizione ricorrente] del quantita-
tivo di giornate 139.31.3, ha però luogo a credere che quella affetta alla 
Commenda sia quella portata in catasto ed intestata al Sig. Domenico Anto-
nio Morelli fu Sig. Conte Bernardino commendatore sotto il titolo di S. Ber-
nardino denominata alli Ronchi di giornate 101.21.6; che questa cassina toc-
cata in divisione al Cavaliere Luigi fratello del Conte Bernardino nell’anno 

gnamento del Conte Francesco Morelli e Fratelli), contrastando la notizia di Grignolio che lo voleva ac-
quistato da Bernardino Morelli, per il resto ricco possidente terriero, dai conti Merli di Castelletto (I. 
GRIGNOLIO, Casale Monferrato, Casale Monferrato 1983, p. 85 sg.). Recentemente ancora Perin riprende 
questo giudizio di Ieni basato soprattutto su «caratteristiche stilistiche e formali» (A. PERIN, Palazzi di 
Casale Monferrato fra tardo Seicento e prima metà del Settecento, in G. Romano, C.E. Spantigati (a cura 
di), Da Musso a Guala, Savigliano 1999, pp. 81-95 e specialmente p. 87). 
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1805 fu quindi da questo venduta nel 1810 o 1811 alli fratelli Montagnini di 
Trino. Ciò stando: divisa ed alienata in tempo utile, più non occorre». 

 

 

Una tenuta minore: la Commenda Deconti con cascina, campi e ter-
reni in Cuccaro 

 
La commenda dedicata a San Defendente, patronata alla famiglia De Conti, 

sempre indicata tuttavia nelle carte con la versione congiunta di Deconti, appa-
re, rispetto alla precedente, di ben minore estensione e pregio, ma contribui-
sce anch’essa alla costruzione di quel quadro di conoscenza di cui si è detto. 
L’assenza di mazzi rende il valore dei due cabrei conservati, essi stessi di 
minore qualità grafica del più grande libro figurato realizzato per i Morelli di 
Popolo, non meno alto, ma riduce la possibilità di confronto con gli atti e di 
ricomposizione del destino dei diversi beni (solo rurali a parte la cascina di 
servizio) che ne formavano la dote. 
Eretta tardivamente, nel 1795, poco prima che l’avvento del governo 

francese mettesse in crisi il sistema commendatario e abolisse l’Ordine Mau-
riziano, la commenda è promossa dal capitano Alberto Deconti, con atto ro-
gato Astesano, sui beni «1° di una cassina sita nel territorio di Cuccaro di g.te 
120; 2° di due censi del Capitale di lire 200 caduno, e della rispettiva rendita 
di lire 8 acquistati con instromenti 13 xbre rogato Fea, e 10 9bre 1791 rogato 
Faccino da Dora Biaggio, e Biroglio Francesco. Assicurando la Commenda 
del complessivo reddito netto di lire 1500»20. Sono rispettivi Pesi pii, ossia 
impegni devozionali « a instromento d’erezione 7 Xbre 1795 rogato Aste-
sano obbligata alla celebrazione di 12 messe annuali nella cappella di S. 
Guido posta alla Cassina grossa nel territorio di Cuccaro, o nella Chiesa Par-
rocchiale del luogo», cui si associa una sola Vocazione, ossia termine di pas-
saggio patronale, «che dopo l’erettore il patronato dovesse spettare alla sua 
linea discendentale mascolina, ed in mancanza al primogenito dell’Avvocato 
Evasio di lui fratello e suoi discendenti in infinito, sempre con ordine di pri-
mogenitura. All’estinzione poi di tali linee passi ai discendenti maschi della 
femmina designata, prossimiore all’ultimo provvisto», secondo il Dritto che 
«l’Erettore venne dispensato dal pagamento del passaggio, emolumenti, e 
mezze decime. Obbligati gli altri al pagamento della metà del passaggio, 
agl’emolumenti per intiero e alle mezze decime»21. 

I due cabrei - del 1796, quindi immediatamente successivo all’erezione 
della commenda, e del 1828, successivo alle revisioni degli anni 1814-1815 
legate alla “restituzione” dei beni all’Ordine Mauriziano e al suo ripristino - 
entrambi in ottime condizioni di conservazione e senza lacune, ricompongo-
no efficacemente la struttura di questo tenimento minore. Il primo22, redatto 
«dal misuratore piazzato del luogo di Fubine Giovanni Battista Gotta»23, ri-
sulta composto da 7 fogli non numerati e rilegati a formare un volume con 
cartiglio apposto al centro del piatto superiore recitante Cabreo della Co-

                                                 
20 Commende Patronate dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro erette negli Stati di terraferma di 

S.M. Generale Gran Mastro a tutto il 1798 ed in ordine alle quali l’autorità Superiore non procedè a 
sistemazione, né prononciò scioglimento del vincolo; raccolte d’ordine Superiore nell’agosto 1844 dal 
sostituto Archivista Avv.o Pietro Lucca. AOM, Inventari e registri, n. 159, p. 25 sg. - San Defendente 

21 Ivi. 
22 AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei Casale 1, 1796. 
23 Firma in basso a destra al fondo della relazione Gio Bat  ta Gotta Misuratore Piazzato. 
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menda eretta dall’Ill.mo Sig.r Capitano Alberto Deconti. In apertura, al f. 1r, 
Indice relativo alla misura e all’estimo dei beni componenti il possedimento 
e al fondo, f. 7v, Testimoniali di relazione a firma del misuratore24. Abba-
stanza scarno, i suoi fogli sono rilegati a formare un volume sottile, cartona-
to, con costa rifinita da foglio con motivo decorativo a losanghe e rosette in 
rosso e marrone. I beni della commenda25 consistono in una proprietà di me-
die dimensioni, nel luogo di Cuccaro, formata da una cascina detta la Priara, 
composta da «casa, a corte, e prato detto al Giardino», di circa una giornata e 
mezza di terreno, con i suoi beni connessi, consistenti, come si legge chia-
ramente dall’Indice d’apertura, in diversi campi (di cui almeno due di buona 
estensione), sei appezzamenti a vigneto (tra cui uno da oltre tre giornate di 
superficie), sei prati, alcuni dei quali con segmenti a campo e un bosco di 
modeste dimensioni. Beni tutti raffigurati con grazia e minuzia di tratto no-
nostante l’assenza dei ricchi frontespizi e delle tavole delle armi renda il vo-
lume assai meno ricco di altri presenti nel medesimo fondo di Mappe e Ca-
brei.  

Una nota contenuta nel solito volume delle Commende Patronate 
dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro erette negli Stati di terraferma di 
S.M. Generale Gran Mastro a tutto il 1798 […]26, redatta nel 1840, si rivela 
ancora una volta esplicativa della presenza del secondo cabreo, quello del 
1828. Vi si legge: «Il chiamato a questa Commenda Vincenzo Deconti nipo-
te dell’erettore il 20 aprile 1817 nel consegnar la dote di questa Commenda 
dichiarò che, l’erettore morto il 27 gennaio 1808 si procedette da lui con-
giuntamente a suoi due fratelli, e sorella all’affranchimento della cascina del-
la Commenda in lire 9775; quindi se la divisero con scrittura di convenzione 
14 giugno 1809. Che il censo di lire 8 dovuto dal Biroglio venne estinto con 
instrumento 19 agosto 1809 rogato Cavagnolo, e lo stesso si disse credere di 
quello dovuto da Dora Biaggio». Ne derivano le «Provvidenze dopo il 
1814», le quali definiscono: «La stabile dote di questa Commenda essendosi 
quindi consolidata nel medesimo chiamato Vincenzo Deconti, nel 1828 chie-
se, ed il 1° Marzo ottenne di poter rieriggere la stessa, al cui riguardo intro-
dusse analogo Memoriale a capi, a cui succedettero analoghe R.e risposte, 
approvate con R.° Biglietto 9 luglio stesso anno. Non curandosi poi il lodato 
Ricorrente di mandare a compimento l’ottenuta facoltà, il Patrimoniale nel 
1839 lo evocò a tale effetto in giudizio, dietro il quale supplicò S.M. a volerlo 

                                                 
24 «L’anno del Signore millesettecentonovantasei, ed alli quindici del mese di 9m bre Io Giovanni Batti-

sta Gotta Misuratore Piazzato del Luogo di Fubine, e Perito eletto, come da ordinanza delli  1 Agosto 
1795 dell’Ill.mo Sig.r A ocato Toriglia Vice Intendente della Cità di Vercelli, e Giudice delegato della 
Sacra Religione Eq .e e Militare de SS. Laz aro e Maurizio di Torino, ad ogetto di eseguire il prescritto 
della medema dichiaro di essermi li quattro novembre di detto anno recato nel Luogo di Cuccaro, e così 
successivamente con avere, ad intervento, ed indicazione di Domenico Scamuzzio di detto Luogo proce-
duto giudizialmente alla misura d’una Fabbrica Rustica detta la Cassina denominata la Priara posta nel 
Luogo di Cuccaro co’ suoi beni adjacenti, e dipendenti dalla medema, tutti posti su’ dette fini, eretta detta 
Cassina, e Beni in Comenda sotto il titolo di S.  efendente dall’Ill.mo Sig.r Capitano Alberto Deconti del-
la Città di Casale, e fattone da me gli opportuni calcoli, ed individuato il loro quantitativo, 
coll’assegnazione de numeri delle figure, e numeri di Mappa teritoriale, confrontanti ad essa, per quindi 
in adempimento della sovra fattami comissione formarne in debita forma il presente Cabreo, per cui ho 
l’onore di deporre, e riferire in fede & dat. Ut sup.a Gi  Bat  ta Gotta Misuratore Piazzato». 

25 Scala di trabucchi 60, come scala metrica apposta al foglio 2r e valevole per l’intero volume. 
26 Commende Patronate dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro erette negli Stati di terraferma di 

S.M. Generale Gran Mastro a tutto il 1798 ed in ordine alle quali l’autorità Superiore non procedè a 
sistemazione, né prononciò scioglimento del vincolo; raccolte d’ordine Superiore nell’agosto 1844 dal 
sostituto Archivista Avv.o Pietro Lucca. AOM, Inventari e registri, n. 159. 
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sciogliere dalla contratta obbligazione. Ma la Maestà Sua, giusta le risultanze 
della  eliberazione tre giugno 18 9 accertato dall’uffizio dell’Avvocato Pa-
trimoniale Generale del nessun diritto che le competeva d’esser sciolto, nel 
non stimare in linea di grazia di aderire, ordinò che la pratica giuridica pro-
seguisse il suo corso». 

Con il ripristino della commenda, il commendatore è tenuto a far visitare 
i propri beni e a farvi tirare un cabreo, ora intitolato Figurato ossia Cabreo 
de’ beni della Cassina Priara di regione dell’Ill.m  Sig.r Don Vincenzo De-
conti della Città di Casale, posseduti su questo Territorio di Cuccaro, misu-
rati alla misura di Piemonte colla sua corrispondenza misura Locale e 
«Formato da me Infr sto Misuratre Piazzato. In fede Dat Fubine li 12 Aprile 
1828. Gulielmo Motta», composto da 10 fogli non numerati, di cui solo i 
primi 7 impiegati e i restanti bianchi, rilegati in volume cartonato foderato in 
carta marmorizzata. Le dimensioni del volume, analoghe a quelle del prece-
dente cabreo27, consentono una efficace, seppure meno elegante, rappresen-
tazione dei beni28, composti dalla cascina con il prato circostante e poi so-
prattutto da campi e vigne, irrigati da un sistema di bedale (ossia bealere), 
possedute integralmente o per metà con i vicini. Alcune pezze confinano con 
i terreni della parrocchia di Cuccaro o con il comune di Quargnento.  

Certo non un libro figurato del pregio anche grafico cui il fondo ha abi-
tuato il ricercatore, per molti versi ben più un “volume di campagna”, ma un 
documento fondamentale per ricomporre una piccola parte del territorio, per 
riconoscerne le sue vocazioni produttive in una logica patrimoniale con ca-
ratteristiche sue proprie, quella della commenda, di cui le commende patro-
nate familiari sono un elemento ormai riconosciuto come imprescindibile. 
Storie di terreni, di case, di pezzi di città che si associano alle storie delle 
famiglie che li hanno amministrati, piccoli tasselli, sovente dimenticati, dif-
ficili da scovare, di una storia molto più ampia. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
27 464 x 302 mm (fogli) e 464 x 301 mm per la legatura. 
28 Scala metrica in trabucchi (60 di Piemonte) apposta sul foglio 2r e altra in misura locale, sempre da 

60 punti, sul f.  r e valevoli per l’intero volume. 
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Fig. 1. Frontespizio del cabreo dei beni della Commenda denominata di San Bernardino, 
patronata alla famiglia Morelli di Popolo. Archivio Ordine Mauriziano (d’ora in poi 
AOM), Mappe e Cabrei, Cabrei, Grandi Formati 15 (1782). 

 
Fig. 2. Effigie del santo patrono, San Bernardino, nel cabreo dei beni della Commenda 
Morelli di Popolo. AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei, Grandi Formati 15 (1782). 
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Fig. 3. Armi di Sua Maestà come Gran Maestro dell’Ordine dei Santi Maurizio e Lazzaro. 
Cabreo della Commenda Morelli di Popolo. AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei, Grandi For-
mati 15 (1782). 

 
Fig. 4. Armi gentilizie della famiglia commendataria, con croce dell’Ordine Mauriziano 
pendente. Cabreo della Commenda Morelli di Popolo. AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei, 
Grandi Formati 15 (1782). 
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Fig. 5. Pianta del piano terreno della casa della commenda, posta nella contrada di San 
Michele in Casale. Cabreo della Commenda Morelli di Popolo. AOM, Mappe e Cabrei, 
Cabrei, Grandi Formati 15 (1782). 

 
Fig. 6. Pianta del piano primo della casa posta nella contrada di San Michele in Casale. 
Cabreo della Commenda Morelli di Popolo. AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei, Grandi For-
mati 15 (1782). 
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Fig. 7. Facciata a settentrione, sulla via pubblica, della casa della commenda in Casale. 
Cabreo della Commenda Morelli di Popolo. AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei, Grandi For-
mati 15 (1782). 

 
Fig. 8. Facciata a levante e taglio sulla scala della casa civile della commenda in Casale. 
Cabreo della Commenda Morelli di Popolo. AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei, Grandi For-
mati 15 (1782). 
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Fig. 9. Esempio di bene rurale rappresentato nel cabreo della Commenda di San Bernar-
dino, in questo caso una pezza di prato. Cabreo della Commenda Morelli di Popolo. 
AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei, Grandi Formati 15 (1782). 

 
Fig. 10. Esempio di pezze di campo appartenenti alla Commenda di San Defendente, pa-
tronata della famiglia De Conti [indicata come Deconti]. Cabreo della Commenda Decon-
ti. AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei Casale 1 (1796). 
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Fig. 11. Frontespizio del “Figurato”, ossia cabreo dei medesimi beni redatto nel 1828. 
Cabreo della Commenda Deconti n. 2. AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei Casale 1 (1796). 

 

Fig. 12. Il possedimento della cascina e alcune pezze agricole nel medesimo cabreo.  Ca-
breo della Commenda Deconti n. 2. AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei Casale 1 (1796). 
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Fig. 13. “Indice” del cabreo con indicazione di quantità e qualità delle diverse pezze. Ca-
breo della Commenda Deconti n. 2. AOM, Mappe e Cabrei, Cabrei Casale 1 (1796).  

 

Tutte le fotografie sono di Dino Capodiferro - Politecnico di Torino, DIST 
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Materiali per una ricostruzione della         
cartografia storica del Monferrato dal XVI al 

XIX secolo 
 

EVASIO SORACI 
 
 
 
 
 

In occasione della riapertura al pubblico nel marzo 2009, dopo il restauro 
operato dall’Amministrazione Comunale della città di Casale Monferrato, 
del castello dei Paleologi, tra le numerose manifestazioni, iniziativa partico-
larmente significativa è stata l’allestimento della mostra, in palazzo Lango-
sco, con relativo catalogo1, tesa a ripercorrere, tramite l’esposizione di tredi-
ci carte, la cartografia storica del Monferrato nei secoli XVI-XIX. Le carte 
fan parte del patrimonio della Biblioteca Civica (BCCM) e dell’Archivio 
Storico (ASCCM) del Comune di Casale Monferrato. L’allestimento della 
mostra e la cura del catalogo sono dovuti all’opera assidua e intelligente del 
direttore dell’Archivio dott. Luigi Mantovani, mentre, per il catalogo, pro-
getto grafico, impaginazione e fotografie sono curati da Claudio Simone 
Colli, dell’Associazione “Archivoltando”2.  

Merita tracciare un quadro delle carte esposte, soffermandosi più dettaglia-
tamente su alcune di particolare interesse, in quanto, per altro, possono offrire 
diversi spunti di riflessione circa la geografia storica e le vicende che hanno 
caratterizzato, per i quattro secoli cui si riferiscono, l’area del Monferrato. 

Non è facile, se non impossibile, dare al Monferrato contorni precisi, sta-
bilire esatte delimitazioni o tracciare confini ben definiti; non è facile addirit-
tura dire cosa sia realmente3. Il Monferrato è sicuramente - e probabilmente 
è stato - uno spazio vissuto, percepito, da chi vi abita e da chi vi arriva da 
fuori, per cui parlare di “Monferrato” porta a pensare a un certo territorio 
collinare, ad un parcellare agrario che si è andato storicamente evolvendo 
sino ad arrivare alla situazione attuale di prevalenza della piccola e media 
proprietà a conduzione diretta, a determinati metodi e tecniche di lavoro, alla 
famiglia contadina (patriarcale sino a una sessantina di anni fa), alle case e 
alle cascine, sparse e agglomerate, di un certo tipo (con presenza - spesso - 
della struttura a curtis), ai vini tipici e alla vitivinicoltura, un tempo talmente 

                                                 
1 L. MANTOVANI (a cura di), Il Monferrato nella cartografia dal XVI al XIX secolo nel patrimonio del-

la Biblioteca Civica “G. Canna” di Casale Monferrato, Progetto grafico, fotografie e impaginazione a 
cura di Claudio Simone Colli, Casale Monferrato, Arti Grafiche, 2009. 

2 All’amico Luigi Mantovani rivolgo un caldo ringraziamento per la solerte e validissima collaborazio-
ne e per la cortesia e disponibilità sempre dimostrate. Dal catalogo della mostra sono tratte le intitolazioni 
e note tecniche relative alle carte. 

3 Su queste tematiche è illuminante la lettura di A.A. SETTIA, Monferrato. Strutture di un territorio 
medioevale, Torino, Celid, 1983. 
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diffusa che aveva fatto parlare di “prima provincia viticola del regno”4, ad una 
gastronomia, legata al mondo contadino e alla sua storia, ricca di piatti tipici 
(dalla friccia, il fritto misto, alla bagna caoda …). Ma per il resto, come dice-
vamo, le definizioni sono assai ardue. A cominciare dalle incertezze circa 
l’origine del nome “Monferrato”, su cui diverse ipotesi sono state formulate, 
da quella colta mons ferax (monte fertile, ricco di frutti) a quella leggendaria: 
il primo marchese di Monferrato, Aleramo, ricevendo l’investitura dall’im-
peratore Ottone I, sarebbe stato invitato a compiere un giro col proprio caval-
lo; l’area che fosse riuscito a coprire in una giornata, avrebbe costituito il terri-
torio di sua pertinenza. Aleramo, durante la corsa, ruppe il ferro dello zoccolo 
del cavallo, così si dovette fermare a ripararlo servendosi di una pietra o mat-
tone (mon frà, pietra o mattone che serve a ferrare il cavallo); e molte altre ve 
ne sono, sì che, come ha più volte osservato Settia, quando mancano i docu-
menti la fantasia si può sbizzarrire e un’interpretazione vale l’altra.  

Quanto al territorio, non coincide né con confini amministrativi precisi 
(es. la provincia di Alessandria) né con confini naturali ben individuabili. 
Anche certe definizioni da manuale o da enciclopedia, tipo “le terre compre-
se tra Tanaro e Po”, saltano al solo guardare la toponomastica: Tagliolo 
Monferrato a sud del Tanaro e Villanova Monferrato a nord del Po. 

Sta di fatto che nel Medioevo, essendo le terre per lo più concepite come 
proprietà del Signore, i confini erano talora assai labili, per non dire inesi-
stenti, essendoci sovente, tra un possedimento e l’altro, delle specie di terre 
di nessuno, che magari non rivestivano particolare interesse strategico, di 
ben difficile attribuzione. 

In seguito, in età moderna, quando gli stati tendono ad assumere configu-
razioni, anche confinarie, più precise, la storia travagliata e complessa del 
Monferrato permette - come in parte si può anche vedere dalle carte in que-
stione - di individuare solo confini estremamente labili e in continuo muta-
mento e spostamento, sì che pare difficile non convenire con Settia che “sarà 
comunque inutile cercare confini razionali e sistematici in un territorio che 
rispecchia sostanzialmente, ancora ai nostri giorni, la trionfale irrazionalità 
dei territori medievali”5. 

Per limitarci a brevi cenni sulle vicende storiche del Monferrato, ricor-
diamo che nel X secolo iniziò la dinastia degli Aleramici. Questa si estinse 
agli inizi del Trecento, con la morte del marchese Giovanni, che non aveva 
avuto figli. Avendo lasciato, per testamento, il Monferrato ai figli della so-
rella Violante, e avendo quest’ultima sposato Andronico Paleologo, a capo 
dell’impero di Costantinopoli, avvenne che l’imperatrice mandò in Monfer-
rato suo figlio Teodoro Commeno, che iniziò così in Monferrato la dinastia 
dei Paleologo. Questa si estinse intorno al 1530. Si fece avanti Federico 
Gonzaga, signore di Mantova, che sposò Margherita, figlia della marchesa di 
Monferrato Anna d’Alençon, riuscendo così ad ottenere dall’imperatore Car-
lo V i territori del Monferrato, che da quel momento da marchesato si tra-
sformò in ducato. I Gonzaga rimangono Signori del Monferrato sino agli ini-
zi del XVIII secolo. La dinastia si estingue con Ferdinando Carlo Gonzaga, 
che muore nel 1708 senza eredi legittimi. Da tempo sul Monferrato si eserci-
tavano le mire di diversi casati. Alla fine, nello stesso anno 1708, un diploma 

                                                 
4 si veda: Alessandria provincia viticola. Appunti per una storia della viticoltura, della produzione e 

dei mercati del vino nella “prima provincia viticola del Regno”, Provincia di Alessandria, 2009 
5 A.A. SETTIA, cit., p. 99. 
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imperiale assegnava il Monferrato al duca Vittorio Amedeo II di Savoia. Nel 
1713 il trattato di pace di Utrecht sanzionava in modo ufficiale tale conces-
sione. Poco tempo dopo a Vittorio Amedeo II veniva riconosciuto il titolo di 
Re. Così il Monferrato entra, con la dinastia dei Savoia, nella storia che porta 
all’unità d’Italia. 

 
E veniamo alle nostre carte.6 
Tra quelle prese in considerazione la prima in ordine cronologico risale al 

1566. L’autore è Giacomo Gastaldo. Rappresenta Piemonte, Monferrato e 
territorio di Genova (fig. 1). 

Nella didascalia contenuta nel riquadro sul lato sinistro, vediamo scritto: 
“Descrittione del Piemonte, Mon / ferra, et la maggior parte della / riviera 
di Genova, con il teritorio / Astesano, Alexandrino, Tortonese, / Novarese, et 
la maggior parte del / Pavese, Milanese, con la loro separa / tione fatta da 
pontesini (unità di misura, ndr), per maggior / cognitione et la scala deli mi-
glia. / Opera dello Eccl.te m Iacomo Ga / staldo piemontese Cosmographo / 
Venetis MDLXVI”. 

Si tratta di una stampa su carta, di mm 500 x 380. La carta - come del re-
sto tutte quelle inserite nell’esposizione - riporta una scala grafica, detta 
“scala de miglia”. Da misurazioni e calcoli da me effettuati risulterebbe che 
cm 0,37 sulla carta corrispondono a 1 miglio nella realtà. 

Nella rosa dei venti, riportata in basso in centro, il Nord risulta in alto con 
la dicitura T [ramontana]. 

A sinistra la P indica evidentemente il ponente. Si noti la curiosità della 
croce che segna l’est, con probabile riferimento alla direzione di Gerusa-
lemme. Si può notare l’estrema precisione ed efficacia nel disegno dell’oro-
grafia e dell’idrografia.  

Il Monferrato è segnato come MON, una lettera sotto l’altra, in direzione 
sud-est a partire, in modo piuttosto distanziato, a ovest di Casale, denomina-
ta Casal. S. vas, cioè, come si diceva allora, “Casale di Sant’Evasio”, dal 
nome del Santo considerato protettore della città. 

Si può notare la città di Acqui segnata Aich, cosa che ricorre anche in al-
tre carte. In quel periodo - ferme restando tutte le incertezze e labilità confi-
narie di cui si diceva in apertura - il Monferrato sotto i Gonzaga di Mantova 
era sostanzialmente costituito da Casalese, Trinese, Acquese e Albese. Tale 
situazione durerà ancora per una settantina d’anni, fino a quando, col trattato 
di Cherasco del 1631, l’Albese e il Trinese passano ai Savoia, configurando-
si così un Monferrato dei Gonzaga e un Monferrato dei Savoia. Come ab-
biamo visto, questa situazione si protrarrà sino agli inizi del ‘700 col trattato 
di Utrecht, quando l’intero Monferrato entra a far parte dello stato sabaudo, e 
così continuerà ad essere sino alla storia contemporanea, salvo l’interruzione 
napoleonica e di dominio francese (circa 1798-1814). 

Notiamo anche che la carta in questione viene fatta a Venezia. 
La procedura per lo più comportava un disegno steso originariamente su 

lastre di rame incise con un arnese appuntito rovente; le lastre - che costitui-
vano una sorta di negativo - venivano pressate sulla carta. 

 
                                                 

6 Oltre a quelle qui esaminate, nella mostra di cui si è detto sono state esposte le seguenti carte: GUIL-
JELMUS BLAEUW, Carta del Ducato del Monferrato (prima metà sec XVII); JEANS COVENS e CORNEILLE 
MORTIER, Carta del Piemonte e del Monferrato, con corso del Po (sec. XVIII); G. PITTERI, Carta di par-
te del Piemonte e della Lombardia (1782). 
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La seconda carta (Carta del Piemonte, del Monferrato e del territorio di 
Genova è di un autore illustre: Gerardo Mercatore. Si tratta per altro della 
carta che, nel famoso Atlante di Mercatore, apriva la parte relativa all’Italia 
(fig. 2). 

Nel cartiglio in basso a destra troviamo scritto: 
“Pede / montana / regio cum / Genuensium / territorio & / Montisfer / rati 
Marchiona / tu”. 

In alto a sinistra è scritto: 
“Per Gerardum Mercatorem / cum Privilegio”. 

La carta è su stampa a colori, di mm 530 x 440. 
La scala grafica riportata è indicata come Miliaria italica. Anche questa 

seconda carta è orientata a Nord, indicato con la dicitura Septentrio, così 
come compaiono Occidens, Oriens, Meridies. Ai bordi: l’indicazione dei 
gradi. 

La misura indicata nella scala grafica di 12 miglia corrisponde a 3 cm, da 
cui si evince che 1 miglio nella realtà corrisponde a cm 0,25 sulla carta. 

Le aree, per così dire, confinanti, seguendo un ideale percorso nord-
ovest-sud-est, sono segnate come: Val d’Aosta, Sabaudia pars, Delphinatus 
pars, Provinciae pars (grosso modo corrispondente alla Provenza), Mare di 
Genoa, Riviera di Genoa, Piacentino, Milanese. 

Nell’ambito dell’area che dà intitolazione alla carta, troviamo, corretta-
mente nelle località corrispondenti, le scritte: Piamonte (verso ovest), Aste-
sana, Alexandrino, Tortonese, Pauese (il suono “v” è reso, come si usava al-
lora, con la u), Novarese. La scritta “Monferrato” la troviamo all’altezza 
dell’Acquese, ma sappiamo che in quell’epoca, del Monferrato sotto i Gon-
zaga, fan parte anche Albese, Trinese e Casalese. 

Acqui è, anche qui, segnato “Aich”. E’ segnata Alba. Torino è segnata e 
disegnata come “Turino”. E’ segnata, con disegno, Vercelli, come pure, con 
disegno in piccolo, Trino. Casale anche qui è segnata come Casal S. Vas. 

Il Monferrato casalese è segnato con precisione nelle sue località anche 
molto piccole: compare con disegno (il che sta a indicare una certa impor-
tanza) il comune di Mirabello (attualmente lungo la strada statale Casale 
Monferrato-Alessandria). Un disegno si trova tra i comuni di Giarole e Po-
maro, oggi lungo la strada provinciale Casale-Valenza, indicati come Giaroli 
e Poma, entrambi dotati di un castello. 

 
Bella, precisa e stesa con gradevole disegno, risulta una carta del secolo 

XVII (con ogni probabilità fatta nel 1597 e stampata nel 1620). L’autore è 
Giovanni Antonio Magini, che vi rappresenta Piemonte e Monferrato (fig. 
3). 

In cartiglio, in alto a destra, troviamo scritto: 
“Piemonte, / et Monferrato. Alla Ser.ma Sig.ra Caterina Medici / Gonzaga 
Duchessa di Mantova / et di Monferrato etc. / Fabio di Gio. Antonio Magini 
Padovano”. (Fabio è il figlio di Giovanni Antonio; creò un grande atlante 
recuperando in gran parte le carte fatte dal padre). 

In cartiglio, in basso a destra, compare la scritta: 
“Vedi il restante del Piemonte / et Monferrato nella tavola / della Liguria da 
Ponente”, con evidente riferimento ad altra carta della raccolta in cui la pre-
sente era originariamente inserita. 

Si tratta di una stampa su carta di mm 540 x 410, con l’utilizzo di colori 
gradevoli ed efficaci. 
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Viene indicata una Scala di miglia Quindici. La scala grafica presenta il 
disegno di 15 miglia corrispondenti a cm 6 (60 mm), per cui 1 miglio viene a 
corrispondere a mm 4. Anche qui ai bordi sono segnati i gradi. 

L’indicazione dei punti cardinali è la stessa della carta precedentemente 
esaminata. 

Le grandi aree segnate ai confini, seguendo un itinerario nord-ovest-sud-
est, sono. Confine de Vallesani (all’incirca corrispondente al Canton dei 
Grigioni); Parte di Francia; Confine di Savoia; Confine di Moriana (con pro-
babile riferimento all’area, prevalentemente valliva, di Maurienne); Alpi 
Graie; Alpi Pennine; Alpi Cottie; Parte del Genovesato; Parte dello Stato di 
Milano. 

All’interno delle aree di pertinenza dell’intitolazione della carta, trovia-
mo, a nord-ovest: Ducato di Aosta (con riferimento evidente al ramo dei Du-
chi di Aosta, e si tratta chiaramente dei possedimenti sabaudi); a nord-est: 
Signoria di Vercelli; a sud/sud-est compare la scritta “Monferrato”. Qui la 
capitale è segnata semplicemente Casale. Compare Trino con piccolo dise-
gno in inchiostro nero. 

Da notare un bel disegno del lago di Viverone, messo bene in evidenza, e 
un’area verde boscosa, ben disegnata, a est di Alessandria, tra il corso del 
Tanaro a nord e la località Bosco a sud (chiaramente l’attuale Bosco Maren-
go). 

 
Molto interessante e ben costruita una successiva carta che risale agli ini-

zi del ‘600 e mostra bene la situazione prima del trattato di Cherasco (fig. 4). 
Si tratta della carta del Ducato di Monferrato di Herricus Hondius. Il carto-
grafo olandese Hondius acquistò, per altro, diverse lastre da Mercatore, che 
costituivano la base per sue ulteriori elaborazioni. E’ invece del tutto origi-
nale quella che qui andiamo ad analizzare. E’ da ricordare che in quel perio-
do gli olandesi erano all’avanguardia nella cartografia mondiale. 

Dentro il cartiglio in alto a sinistra troviamo scritto: “Montisferrati / Du-
catus”. 

Nell’altro cartiglio in basso a destra leggiamo: 
“Doctrina et humanitate / celebri Viro Iacobo Backer, Urbis / Amsteloda-
mensis (si tratta evidentemente di Amsterdam) Viro consulari degnissimo, / 
in benevolentiae testimonium dedicabat. / Herricus Hondius”. 

Sempre in basso a destra, in didascalia, si fa riferimento allo stampatore: 
“Amstelodami G. Valk et P. Schenk excudit”. 

Si tratta di una stampa su carta a colori di mm 660 x 530. 
La scala è così riportata: “Miliaria italica communia; Miliaria germanica 

communia”. 
Guardando la scala grafica, notiamo che, per quel che riguarda le Miliaria 

italica communia, 12 miglia corrispondono a 7 cm sulla carta; per cui un mi-
glio viene a corrispondere, sulla carta, a cm 0,58. Per quel che riguarda inve-
ce le Miliaria germanica, notiamo dal disegno della scala grafica che 3 mi-
glia corrispondono a 7 cm sulla carta; ne consegue che un miglio nella realtà 
corrisponde a (con piccola approssimazione) cm 2,3 sulla carta. 

Questa volta la carta è orientata a ovest, per cui troviamo il nord sul lato 
destro con la dicitura Septentrio; conseguentemente in alto troviamo Occi-
dens, a sinistra Meridies e in basso Oriens. 
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Seguendo un ideale percorso in direzione ovest-nord-est-sud, vediamo 
indicate le seguenti aree confinarie: Parte del Piemonte; Parte dello Stato di 
Milano (a nord-est); Parte del Genovesato col Mare Ligustico (a sud-est). 

Il Monferrato corrisponde all’area centralmente evidenziata sulla carta. 
Sono evidenziate le seguenti aree. A nord/nord-ovest un’area che rientra og-
gi prevalentemente nel Torinese, i cui limiti potrebbero essere segnati a 
nord-ovest da Aglie (Agliè), a nord-est da Bianza (Bianzè), a sud-est da Pino 
(Pino Torinese), a sud-ovest da Castiglione. 

Una lingua di terra, corrispondente alla strada che costeggia Verrua, uni-
sce questa porzione al Monferrato casalese, a nord/nord-est nella carta, 
all’interno del quale troviamo a ovest la Valcerrina (oggi ancora così deno-
minata, a indicare l’area collinare attualmente a cavallo tra le province di 
Alessandria, Asti e Torino); al centro l’attuale Valle Ghenza, in direzione 
Asti. Più a est troviamo Casale, con la sua periferia collinare; a nord di Casa-
le, verso Vercelli, notiamo l’area che oggi si configura come Oltrepò risicolo 
(ma la coltura del riso, destinata a una significativa diffusione nell’Otto-
cento, era già allora presente); a sud/sud-est, troviamo l’area, prevalentemen-
te collinare, lungo la direttrice Casale-Alessandria (lungo l’attuale strada 
provinciale Casale-Altavilla); a est la piana orticola lungo l’attuale strada 
provinciale Casale-Valenza. Da ricordare che Alessandria e Valenza si tro-
vavano già nell’allora Stato di Milano. 

In posizione centro-sud una più ampia fascia di terra, rispetto a quella che 
costeggiava Verrua, rasentando la città di Asti (sotto i Savoia), congiunge il 
Monferrato casalese, in particolare la Valcerrina e l’area attigua che oggi 
rientra nella provincia di Asti, col Monferrato Albese (sud-ovest) e Acquese 
(sud-est). Per la toponomastica, particolarmente per i centri di maggior rilie-
vo, iniziamo a trovare i nomi di luoghi e città corrispondenti agli attuali: Ca-
sal, Trino, Alba, Acqui. 

 
Passiamo ad analizzare una carta che risale alla seconda metà del secolo 

XVII, di autore francese: Pierre du Val d’Abbeville (fig. 5). 
Sul cartiglio in alto a destra leggiamo: 

“Le Monferrat / aux environs du Po où est le / Cazalasc par P. du Val 
d’Abbeville, / Geographe du Roy. / Avec Privilege pour vingt ans”. 

Mentre sul cartiglio in alto a sinistra leggiamo: “A Paris / chez l’Autheur, 
en l’Isle du Palais”. 

Si tratta di stampa su carta, a colori, di mm 610 x 450.  
La scala dice: “Echelle de 6 Milles d’Italie, chacun de Mille pas Geome-

triques”. 
Misurando la scala grafica vediamo che il disegno di 6 miglia corrisponde 

a cm 7,5; per cui 1 miglio nella realtà viene a corrispondere a cm 1,25 sulla 
carta. 

La carta è orientata a nord e vediamo segnati i punti cardinali come Sep-
tentrion, Occident, Midi, Orient. 

Come dice il titolo, rappresenta non l’intero Monferrato dei Gonzaga, ma 
solo il Monferrato casalese. Ma un’altra interessante particolarità è da nota-
re. Siamo ormai dopo il trattato di Cherasco, per cui, come geografia politi-
ca, il Trinese andrebbe scorporato, essendo ormai sotto i Savoia. Invece qui 
la linea confinaria, segnata in giallo-verde, include Trino e le aree contermini 
nel Monferrato casalese, chiaro segno che, per il nostro cartografo, su una 
visione fondata sulla geografia politica, prevale un’individuazione di aree da 
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lui viste, vissute, considerate come omogenee (secondo una visione di geo-
grafia storico-culturale?). 

Del resto, anche nell’individuazione delle aree confinarie rispetto al terri-
torio protagonista della carta, più che l’individuazione di stati o realtà politi-
camente e amministrativamente determinate, prevale l’individuazione di aree 
considerate, evidentemente, dall’autore geograficamente preminenti. 

Infatti, seguendo il nostro abituale percorso ideale, vediamo indicato a 
nord/nord-ovest: Vercellois, a ovest: Piemont, a sud-ovest: Astegian, a sud: 
Alexandrin, a est: Laumelline (Lomellina) e sopra: Vigevanasc (Vigevanese), 
a nord/nord-est: Novarois. 

Notiamo ad esempio, a riprova di ciò che abbiamo osservato, che non 
compare, come sulle carte precedenti, la scritta “Stato di Milano”, ma si indi-
cano appunto le aree geografiche (Alessandrino, Lomellina, Vigevanese …). 

Molto bello, efficace, preciso appare il disegno: il corso del Po, la raffigu-
razione delle alture, i boschi e le aree verdi. Inoltre, per i centri abitati, a dif-
ferenza di carte precedenti che disegnavano solo i centri maggiori, qui (la 
cosa è probabilmente avvantaggiata dalla più grande scala) il disegno con-
traddistingue tutti gli abitati, anche quelli di più piccole dimensioni, compre-
se alcune realtà che oggi sono semplici frazioni o località. Inoltre, mentre in 
carte precedenti i disegni erano tendenzialmente tutti uguali (un fabbricato e 
un campanile), qui i disegni sono vari e realistici: sono segnati edifici, palaz-
zi, chiese, castelli, torri, aree verdi adiacenti, dove effettivamente c’erano (e 
in molti casi ci sono ancora o sono ancora riscontrabili). 

La stesura della carta segue sempre un metodo di grande cura e precisio-
ne, anche nella toponomastica. Sotto la scritta che individua la capitale Ca-
sal, troviamo l’indicazione delle coordinate geografiche (latitudine e longi-
tudine). Se prendiamo in esame l’Oltrepò, notiamo ad esempio che, oltre ai 
comuni di Villanova, Balzola e Moiran (oggi Morano sul Po), compare Cor-
no, con piccolo disegno a inchiostro nero e il disegno a colori di una zona 
alberata accanto. Oggi la località è Cantone Corno all’interno di Casale Po-
polo, che è a sua volta una grossa e popolosa frazione del comune di Casale 
Monferrato. Del resto, si può dire che sin verso la fine del XVII secolo il to-
ponimo Corno indicasse l’intero abitato del sobborgo, mentre il nome Popo-
lo iniziò gradualmente a comparire dal XVIII secolo. Se consideriamo la 
piana orticola lungo l’attuale strada provinciale Casale-Valenza, notiamo un 
bel disegno di aree boscose, lungo la sponda destra del Po, tra cui Torre 
d’Isola; in quel tratto di fiume emerge per altro un isolotto, di cui un tempo 
si favoleggiava fosse rifugio di briganti, che lì stavano al sicuro da interventi 
delle forze dell’ordine come in una sorta di zona franca; ancora oggi la zona 
è chiamata Torre d’Isola. Sempre lungo la stessa direttrice troviamo Giarotta 
(oggi Giarole), Tisnet per Ticineto (si noti il nome dialettale di Tisnèis), Fre-
sinet per Frassineto Po. Se consideriamo l’area attorno all’attuale strada stata-
le Casale-Alessandria, più verso Alessandria, notiamo Castel Scazzoso con vi-
cino Castelletto. Oggi tutta l’area compone il piccolo comune di Castelletto 
Monferrato. Tra San Germano (attualmente frazione di Casale imboccando 
la statale per Alessandria) e l’area verso il Valenzano, notiamo, con gradevo-
lissimo disegno, un Bois des Loges, un bosco oggi non più esistente, corri-
spondente all’ampia area boschiva un tempo denominata Oza, Ozia, Lozza, 
Losa, collocabile tra Paciliano, Sarmazia e Casale. E’ probabile che abbia 
avuto una significativa importanza per lo sviluppo di Casale grazie al legna-
me che vi si traeva. L’area viene già indicata come arabile nel catasto napo-



 

46 

 

leonico. Il toponimo originario sopravvive nella cascina Losa e nell’omoni-
mo cantone della frazione di San Germano7. Se prendiamo la direzione verso 
la Valcerrina, incontriamo, ancora in territorio rientrante oggi nel comune di 
Casale, S.te Marguerite, che corrisponde alla villa intitolata Margherita da 
Ferdinando Gonzaga in onore della cognata Margherita di Savoia; per altro 
la villa in questione è sovente riprodotta nelle mappe raffiguranti gli assedi 
di Casale. Notiamo poi Torcel (l’attuale frazione casalese di Rolasco, ma si 
ricorda ancora l’antico nome di Torcello). Procedendo e uscendo dal territo-
rio oggi rientrante amministrativamente in Casale Monferrato, troviamo Co-
nieul (Coniolo), Pont de Sture (l’attuale Pontestura; si noti la vicinanza del 
torrente Stura), La Roqueta (l’attuale Rocchetta è una piccola frazione del 
comune di Pontestura). Più avanti, verso l’Astigiano e il Torinese, oggi esi-
stono i comuni collinari di Odalengo Grande e Odalengo Piccolo (che curio-
samente non ha un centro vero e proprio ma è costituito da un insieme di fra-
zioncine), rispettivamente sul versante collinare destro e sinistro rispetto 
all’attuale strada statale della Valcerrina, partendo da Casale e procedendo in 
direzione Torino. Sulla carta Odalengo Grande è segnato Odalengo di Stura 
(evidente riferimento al torrente prima menzionato), mentre la semplice dici-
tura Odalengo sta ad indicare l’attuale Odalengo Piccolo. Sul versante sini-
stro, sempre procedendo da Casale verso Torino, troviamo ben indicato Ma 
di Crea (monte di Crea; in realtà è un’area collinare), corrispondente all’at-
tuale Crea sotto il comune di Serralunga di Crea. La località, già da circa un 
secolo, era, com’è ancora oggi, sede di un Santuario e una Via Sacra dedicati 
al culto mariano, sulla spinta dell’esaltazione della figura della Vergine, che 
prese le mosse, anche in funzione antiprotestante, dal Concilio di Trento e 
dalla Controriforma. Sempre lungo la stessa direttrice troviamo C di Merlo 
(attualmente Castelletto Merli) e Villadeati con vicino Tribec; oggi Tribecco 
è frazioncina del comune di Villadeati; rappresenta il punto collinare più alto 
del territorio comunale, ove, tra l’altro, sgorgava, e sgorga, una fonte di ac-
qua idroponica, oltre che molto gradevole al gusto. 

Seguendo, verso l’Astigiano, la Valle Ghenza, incontriamo Gattola ruis-
seau (l’attuale torrente o rio Gàttola), La Salla (attuale Sala Monferrato), 
Moncalvo (oggi in provincia di Asti) con un bel disegno dell’area collinare e 
del castello aleramico. 

Nell’area Casale-Alessandria, seguendo la strada provinciale Casale-
Altavilla notiamo Roaldo Ri. (torrente o rio Rotaldo; si noti il nome dialetta-
le La Riàult da me udito nell’area Roncaglia, Bugiòn, Cascine Bettola, men-
tre a Occimiano è chiamato in dialetto L’Aruàut), S. Moricio (attualmente 
San Maurizio è una frazione del comune di Conzano), Camagna, Vignale, 
Altavilla (gli ultimi tre con nome corrispondente esattamente all’attuale). 

Sempre considerando l’area Casale-Alessandria, seguendo però l’attuale 
strada statale che collega oggi Casale Monferrato col capoluogo provinciale, 
troviamo Occimiano, che fu nei primi tempi del Marchesato una delle sedi 
marchionali, con disegno del castello di cui esiste oggi solo qualche traccia, 
e San Salvatore, col disegno di una torre, ancora oggi ravvisabile. 

 

                                                 
7 A.A. SETTIA, cit., p. 154. 
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Con la carta successiva siamo verso la fine del XVII secolo (fig. 6). 
L’autore era agrimensore camerale e fu per trent’anni al servizio dei Gonza-
ga. 

Siamo chiaramente dopo il trattato di Cherasco, per cui il Ducato di Mon-
ferrato (sotto i Gonzaga) comprende Casalese (a nord) e Acquese (a sud), 
collegati dalla stessa fascia di terra che abbiamo individuato nella figura 4. 

Ai bordi sono segnati i gradi. In cartiglio, in alto, leggiamo la scritta Du-
cato del Monferrato, con, al centro, lo stemma dei Gonzaga. 

Nella didascalia in basso a sinistra troviamo il disegno della bussola con 
in alto il nord, segnato T(tramontana), in basso il sud (M), a sinistra l’ovest 
segnato P(onente), a destra la croce (che abbiamo già trovato in carte prece-
denti) con riferimento a Gerusalemme. 

Nello stesso riquadro è indicata la scala: Miglia quindici Comuni. Dal di-
segno 15 miglia corrispondono a 10 centimetri; per cui a 1 miglio nella realtà 
corrispondono 6 millimetri sulla carta. 

Ancora nella stessa didascalia troviamo: 
“All’Ill.mo et Ecc.mo Sig.r e Pron (abbreviazione per: padrone) Col. Mo Il 
Sig.r Marchese Gio. / Francesco de Conti Guidi Bagno Gover.re Ge. Le del / 
Monferrato per S. A. Ser. Ma di Mantova / La carta topografica del Monfer-
rato che à V. C. presento, non viene nelle di lei / mani come dono solamente 
della privata mia riverenza, ma come testimonianza / della publica gratitu-
dine doutagli, per gli altri beneficij riportati da V. C. / Imperoche nel Go-
verno di questi stati hà ella impegnata una famiglia di / eroiche virtù per la 
saluezza delle due Provincie (Casalese e Acquese) combattuta da torbissimi 
tempi. / In questa maniera hà rallegrati la Prouidenza del Ser. Mo nostro 
Clement.o Prone che la mandò, e lo spirito dei suoi grandi Aui, e Cardinali, 
e Prelati, e Guerrieri / che nello splendore delle ampie e molte di lei doti si 
videro rinnovati. Non mi / consente d’auantaggio la moderatione troppo ge-
losa custode dell’animo di / V. C. solamente attenta a meritare senza il fa-
stoso pensiero di / far sapere ch’ella abbia meritato, e con umiliazione di 
rispetto mi / protesto D. V. Ecc. za / Casale li 17 Luglio 1697. / Hummo 
Dev.mo Servitore / Gio. Batta Scapitta. / And.a Baronj Sculp. (Andrea Ba-
ronj sculpsit, con riferimento all’incisore)”. 

E’ una stampa su carta di mm 520 x 690. 
I confini sono così indicati: Nord: Vercellese; Ovest: Parte del Piemonte; 

Sud/sud-est: Parte della Riviera di Genova e Parte del Mare Mediterraneo; 
Est: Parte dello Stato di Milano. 

Qualche particolarità è da rilevare per il Monferrato casalese. Casale vi 
compare con bel disegno della città e del castello paleologo a ovest, sulla 
sponda destra del Po. Lungo la Casale-Valenza troviamo Trasineto (l’attuale 
Frassineto Po). Nell’area della Valcerrina troviamo il comune di Pontestura, 
non più segnato con riferimento al ponte sul torrente Stura, come nella carta 
precedentemente esaminata, ma con la dicitura attuale. Troviamo C. delle 
Donne (attualmente Rocca delle Donne è una frazione del comune di Cami-
no; vi si trovava un monastero femminile). Facendo ancora il raffronto con la 
carta precedente notiamo che il comune di Odalengo Grande è segnato sem-
plicemente Odalengo, mentre, sul versante collinare opposto, Odalengo Pic-
colo è segnato Odalengo Piciolo. Il comune di Villadeati qui è segnato con 
tutte le sue attuali frazioni: Tribecco, Zanco, Lucello attualmente Lussello, 
cui si accosta oggi l’altra piccola frazione di Trittango. In Valle Ghenza il 
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torrente Gàttola compare qui come Gatola F. (evidentemente: fiume); com-
pare Tervilla (attuale Treville), compare ancora Cella (attuale Cella Monte). 

 
Nel XVIII secolo entriamo con la carta successiva (fig. 7). 
Si tratta di parte di una carta originariamente più grande. La carta dipinge 

una situazione ormai superata nella realtà storica da quasi trent’anni. Come 
sappiamo, il Monferrato è ormai passato ai Savoia; mentre qui la situazione 
rappresentata è ancora quella del trattato di Cherasco del 1631, con un Mon-
ferrato dei Savoia (Trinese e Albese) e un Monferrato dei Gonzaga (Casalese 
e Acquese). 

Il cartografo è anche un ufficiale dell’esercito pontificio. 
Ai bordi sono segnati i gradi. La carta è orientata a nord, con l’indica-

zione Sept(tentrione); in basso l’indicazione Mer(idione); a ovest troviamo la 
scritta Oc. (Ponente). A est nessuna scritta compare in quanto originariamen-
te la carta continuava in quella direzione. 

Tante sono le scale grafiche riportate, e precisamente: 
“Miliaria Germanica 15 uni. Gr. Aequ.; Leucae Gallicae maj 20 uni. Grad.; 
Mil. Pedemonty (Miglia di Piemonte 48 uni. Gr.); Miliaria Italica 60 unius 
Gradus; Miglia di Parma 67 ½ uni. Gr.; Miglia di Venetia 70 2/3 uni. Gr.; 
Miglia di Modena 74 uni. Gr., Miglia di Manta 80 2/3 uni. Gr.; Miglia di 
Ferrara 83 2/3 uni. Gr.”. 

 Prendiamo ad esempio le Miglia di Piemonte: il disegno di 21 miglia 
corrisponde a cm 9,8. Perciò a 1 miglio nella realtà equivalgono sulla carta 
mm 4,6. 

In basso a sinistra è collocato un trofeo con la scritta: 
“Cursus Fluminis / Padi vel Po / per / Longobardiam / a fonte usque ad ostia 
(foce) / cum fluv. Tanaro, Doria, Sessia (Sesia), Tesino (Ticino), Ad / da, 
Oglio, &c. ut & Statibus adjac. Pedemonty, / Montisferr. Mediol. (Mediola-
nensi) Mantuani, Parmensis, Fer / rar. Dedicat. Clementi XI. Pontif. M ab 
Ipsius / Supr. Pref. Vigilum & Centur Cohortis Prae / toriae Augustino Cer-
ruti, designatore & Auc / tore, nunc recusus ab Homanniansis Heredibus. / 
A. MCCXXXV” (Gli Homann erano stampatori operanti nell’area Olanda-
Germania che avevano ereditato parte delle carte del Cerruti. Qui probabil-
mente si intende che gli editori, che avevano a loro volta stampato la carta, 
non si oppongono alla sua diffusione e utilizzazione in Italia). 

Si tratta di stampa su carta a colori di mm 650 x 550. 
Vediamo come sono segnati i confini e le aree: 
Il Monferrato di Mantova è segnato in colore rosa, dal centro della carta 

verso il basso. Casale è segnata con disegno del castello a ovest e della citta-
della a est. La cittadella di Casale ebbe alterne vicende; i lavori vennero ini-
ziati nel 1590, per volere del Duca Vincenzo Gonzaga, secondo il progetto 
dell’architetto friulano Germanico Savorgnan. Ne risultò un’imponente co-
struzione a forma stellare con sei bastioni.  

A differenza di quanto abbiamo visto nelle carte riportate nelle figure 4 e 
6, qui Monferrato Casalese e Monferrato Acquese non appaiono collegati. 
V’è una interruzione tra l’uno e l’altro. Si insinuano per breve tratto in mez-
zo la Contea di Asti e l’Alessandrino. 

Attaccato a nord-ovest al Casalese c’è il Monferrato di Savoia. Il Monfer-
rato Albese non è segnato in quanto tale, ma rientra nel Principato del Pie-
monte.  

Su sfondo bianco risultano le parti più esterne. E precisamente:  
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Nord-ovest: Parte de Valesi;  
Nord-est: Baliaggi d’Italia soggetti a Svizzeri (in corrispondenza, grosso 

modo, dell’attuale Svizzera italiana);  
Ovest (dall’alto verso il basso): Contea di Tarantesia, Contea di Morien-

na; Parte del Delfinato;  
Sud (da sinistra a destra): Marchesato di Saluzzo; Contea di Tenda; Parte 

della Contea di Nizza; Repubblica di Genova con sopra, verso est: Feudi im-
periali. Nell’area della Repubblica di Genova, in basso al centro, troviamo, 
in verde, in forma ovale (i confini sud escono dai limiti del riquadro e scon-
finano nella linea gialla di indicazione dei gradi) il Principato d’Oneglia di 
Savoia, separato dalla scritta, in campo bianco (sotto la Repubblica di Geno-
va) Monti Apennini, dal Principato del Piemonte;  

Nord-est: Bergamasco. 
A colori sono segnate le aree confinanti col Monferrato di Mantova 
Nord (che si estende a nord-est/est/sud-est (in giallo). Ducato di Milano 

con, all’interno, le seguenti zone: Contea d’Anghiera, Territorio di Como, 
Novarese, Vigevanasco, Lomellina, Tortonese, Territorio di Bobio (confi-
nante a sua volta col Ducato Piacentino, segnato in rosa pallido), Pavese, 
Lodigiano 

Nord-ovest/ovest/sud-ovest: Principato del Piemonte (in verde), con all’in-
terno le zone: Ducato d’Aosta, Signoria di Vercelli, Marchesato d’Ivrea, 
Marchesato di Susa, Le Valli Protestanti (Confinanti col Delfinato e col 
Marchesato di Saluzzo), Le Langhe, Contea d’Asti. 

L’Alessandrino (su sfondo rosa pallido) si trova tra Monferrato Casalese 
e Monferrato Acquese. 

 
L’ottava carta che esaminiamo, di autore francese, ci fa entrare in epoca 

napoleonica, che caratterizzò i nostri territori all’incirca dal 1798 al 1814 
(fig. 8). 

Leggiamo nel cartiglio in alto a destra: “Piemonte / diviso / in sei / dipar-
timenti”. 

Leggiamo ancora, sul lato inferiore: 
“Chez les frères Reyend & Comp.e Libraires a Turin et a Milan. Longitude 
del’Isle de Fer. Sous la Protection des Loix, et de la Probité. G. Martinel 
del. Et sculp. (delineavit et sculpsit; evidentemente qui il Martinel è sia car-
tografo disegnatore che incisore) 1799”. 

In basso a sinistra troviamo una legenda, in cui i simboli indicano:  
“Capo di Dipartimento, Presidio, Città, Luogo, Capitale delle indietro pro-
vincie (con evidente riferimento a quelli che erano stati i capoluoghi provin-
ciali prima dell’occupazione napoleonica)”. 

Si riportano (in basso a destra) le seguenti scale: 
“Miglia 30 di Piemontesi 800 trabucchi per miglio in ragione di 45 miglia 
per grado8; Miglia 40 geografici in ragione di 60 miglia per grado; Leghe 
15 di Francia in ragione di 2282 tese per ciascheduna legha, Leghe 12 ma-
rine in ragione di 20 leghe per grado”. 

                                                 
8 Pur con tutte le varianti da zona a zona e da periodo a periodo, si può calcolare che il Trabucco di 

Monferrato corrispondesse a m 2,90 (Trabucco quadrato di Monferrato: mq. 8,43): cfr. E. SORACI, Mate-
riali per una storia del paesaggio agrario nel Monferrato casalese: una interessante mappa nel fondo 
iconografico dell’Archivio Storico del Comune di Casale Monferrato, “Monferrato Arte e Storia”, XIV, 
19, dicembre 2007, p. 74.  
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Se prendiamo ad esempio le Miglia di Piemonte, notiamo che nel disegno 
della scala grafica 30 miglia corrispondono a 15 centimetri, per cui abbiamo 
che 1 miglio nella realtà corrisponde a cm 0,5 (o mm 5) sulla carta. 

E’ scritto sul lato superiore: “Longitude du Meridien de Paris”. 
Si parla dunque nel cartiglio della suddivisione del territorio piemontese 

in sei dipartimenti. Per la verità balza agli occhi un’apparente incongruenza: 
la carta è datata 1799, se non che tale articolazione territoriale risale al 1801. 
La cosa è spiegabile pensando al fatto che talora - e non sarebbe l’unico 
esempio - la carta, una volta fatta originariamente, veniva poi via via aggior-
nata con dei ritocchi. 

Emerge chiaramente che la carta, più che puntare su tanti dettagli del terri-
torio, mira ad evidenziare, quasi a sottolineare il dominio francese sulla stesso, 
l’organizzazione, soprattutto dal punto di vista politico-amministrativo, che 
l’occupante ha inteso dargli. 

I confini segnati appaiono i seguenti: 
Nord: Repubblica Elvetica 
Ovest: Repubblica Francese 
Sud-est: Mare Mediterraneo e Repubblica Ligure 
Est: Ducato di Parma e Repubblica Cisalpina. 
L’organizzazione in dipartimenti di cui s’è detto è così articolata. 
Nord-ovest: Dipartimento della Dora (Capo dipartimento: Ivrea) 
Ovest: Dipartimento dell’Eridano (Capo dipartimento: Torino) 
Sud-ovest: Dipartimento della Stura (Capo dipartimento: Cuneo) 
Sud: Dipartimento del Tanaro (Capo dipartimento: Asti) 
Sud-est: Dipartimento di Marengo (Capo dipartimento: Alessandria) 
Nord-est: Dipartimento della Sesia (Capo dipartimento: Vercelli). 
In questo contesto il nome “Monferrato” scompare. 
 
Singolare la carta che ci apprestiamo ora ad esaminare (fig. 9). 
Non molto si sa, visto che non conosciamo l’anno preciso (è solo possibi-

le indicare il secolo) e neanche l’autore. Nel periodo in cui viene stesa la car-
ta l’area considerata è sotto il dominio sabaudo. E’ chiaramente orientata a 
nord. Non compare nessuna indicazione di scala.  

Probabilmente il cartografo aveva ricevuto una commissione nel senso in 
cui la carta è strutturata. 

Le misure sono mm 515 x 440. 
E’ un disegno su carta a inchiostro nero, con alcuni segni in matita; com-

paiono ad esempio in matita alcune continuazioni extra carta, ad esempio il 
corso del Tanaro. 

L’area rappresentata è rigorosamente circoscritta in un quadrilatero: Ca-
sale, Alessandria, Asti, Verrua. 

L’Oltrepò presenta solo un disegno di fiumi, canali9, torrenti, rogge, edi-
fici, fortificazioni, senza indicazione di luoghi. 

Per il resto i nomi, particolarmente dei centri abitati, sono segnati con 
precisione, ormai quasi del tutto corrispondenti alla toponomastica attual-
mente in uso.  

                                                 
9 Cfr. E. SORACI, Villanova: aspetti e spunti per ricerche di geografia storico-culturale, “Quaderno di 

Storia Contemporanea”, XXII, 28, 2000, pp. 53 – 81. 
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Alle strade non sembra porsi particolare cura, se non qua e là qualche 
tratteggio. Non compare l’orografia. Sono invece segnati bene e con preci-
sione i corsi d’acqua, anche minori. 

Vicino ai nomi dei luoghi compaiono quasi sempre piccoli disegni sem-
plici ed essenziali.  

Solo nelle quattro città importanti che descrivono il quadrilatero il dise-
gno è più complesso (in genere delinea un’area fortificata). Per Casale appa-
re il disegno della cinta muraria, del castello a ovest, della cittadella a est. Un 
disegno di fortificazione appare anche a Valenza. 

 
L’ultima carta esaminata è invece precisamente databile: 1847 (fig. 10). 
In alto è visibile la scritta: Carta della Provincia di Casale”. Sul lato in-

feriore: “Torino, lit. Doyen e C. 1847. Arch.to Gaspare Martini Ingegnere 
Topografico del R. Corpo di Stato Maggiore Generale”. 

In basso a sinistra troviamo una legenda coi relativi simboli:  
“Limite di provincia. Città capo luogo di provincia. Capo luogo di Manda-
mento. Comune. Borgata. Cappella. Strada Provinciale. Strada carreggiabi-
le. Strada mulattiera. Porto”. 

E’ una stampa su carta di mm 460 x 360. 
La scala grafica riportata è: “Scala metrica suo rapporto di 1 : 200.000; 

Miglia di Piemonte da 45 al Grado”. 
Sul lato superiore: “Longitudine dal Meridiano di Torino”. 
Se badiamo alla scala metrica indicata, 1 : 200.000, è evidente che a 1 

centimetro sulla carta corrispondono 2 chilometri nella realtà. Guardando al-
le Miglia di Piemonte, il disegno ci dà che 8 miglia corrispondono a cm 9,7, 
per cui un miglio nella realtà equivale a mm 0,8 sulla carta.  

La carta, con l’indicazione dei gradi ai bordi, è orientata a nord. Il dise-
gno dell’orografia, dei corsi d’acqua e i nomi di luogo sono ormai pienamen-
te corrispondenti agli attuali. 

I confini sono così segnati. 
Nord: Provincia di Vercelli 
Ovest: Provincia di Torino 
Sud-ovest: Provincia d’Asti 
Sud-est: Provincia d’Alessandria 
Est: Provincia di Lomellina. 
Casale è segnato, secondo l’organizzazione territoriale data dallo stato 

sabaudo ai territori amministrati, come capo luogo di provincia. 
Troviamo segnati come capo luoghi di mandamento:  
Area Casale-Valenza: Frassinetto (Frassineto Po) 
Valcerrina: Pontestura, Mombello, Gabiano, Villadeati 
Area della Valle Ghenza: Rosignano, Ottiglio, Moncalvo, Montiglio, 

Montemagno (gli ultimi tre si trovano oggi nella provincia di Asti) 
Area lungo l’attuale strada provinciale Casale-Altavilla: Vignale  
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L’iniziativa del Comune, dell’Assessorato alla Cultura e dell’Archivio Sto-

rico Comunale di allestire questa mostra, rimasta aperta al pubblico per alcune 
settimane, si è rivelata utile non solo per specialisti, studiosi, insegnanti, stu-
denti, ma anche per tutta la cittadinanza, che, grazie alle carte esposte e alle 
spiegazioni dei responsabili dell’Archivio, han potuto ricostruire un po’ di 
memoria storica delle nostre terre, esaminando ed ammirando carte, prima 
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non conosciute al grande pubblico, in molti casi anche belle esteticamente e 
che danno talora una ricchezza d’informazione superiore a certi prodotti 
molto tecnologizzati, ma in alcuni casi un po’ freddi e asettici, dell’epoca at-
tuale. Le carte, infine, hanno aperto, come abbiamo visto, diverse finestre 
sulle, spesso travagliate, vicende storiche che hanno segnato quella terra, di 
non facile definizione e delimitazione - come abbiamo visto - ma che ancora 
oggi continuiamo a chiamare “Monferrato”10.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
10 Ringrazio anche per un confronto per me utilissimo, l’amico Prof. Dionigi Roggero, profondo e ap-

passionato conoscitore della storia, dell’arte e della cultura di Casale, del Casalese e del Monferrato.  
Un altro ringraziamento rivolgo al Dott. Carlo Aletto per alcune preziose informazioni. 
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Fig. 1. anno 1566, GIACOMO GASTALDO, Carta del Piemonte, del Monferrato e del terri-
torio di Genova . BCCM, cass. 6; fasc. SB XII 1; inv. 63575. 

Fig. 2. anno 1589, GERARDO MERCATORE, Carta del Piemonte, del Monferrato e del ter-
ritorio di Genova. BCCM, cass. 6; fasc. SB XIII 5; inv. 63579. 
fasc. SB XIII 5 
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Fig. 3. sec. XVII, GIOVANNI ANTONIO MAGINI, Carta del Piemonte e del Monferrato.            
BCCM, cass. 6; fasc. SB XIII 2; inv. 63576. 
 

Fig. 4. sec. XVII, HERRICUS HONDIUS, Carta del Ducato di Monferrato. BCCM, cass. 6; 
fasc. SC VI 4; inv. 63554. 
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Fig. 5. seconda metà sec. XVII, PIERRE DU VAL D’ABBEVILLE, Carta del Monferrato 
casalese. BCCM, cass. 6; fasc. SB VI 2; inv. 63544. 

Fig. 6. 1697, GIOVAN BATTISTA SCAPITTA, Carta del Ducato di Monferrato. BCCM, 
cass. 6; fasc. SC VI 1; inv. 63551.  
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Fig. 7. 1735, AGOSTINO CERRUTI, Carta del corso del Po in Piemonte e Lombardia,   
BCCM, cass. 6; fasc. SB XIII 13; inv. 65388. 
 

Fig. 8. 1735, JOSEPH FRANCOIS MARIE DE MARTINEL, Carta del Piemonte. BCCM, 
cass. 6; fasc. SC XIII 2, inv. 63586. 
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Fig. 9. sec. XVIII, ANONIMO, Carta del Monferrato fra Casale, Verrua, Asti e Alessan-
dria. ASCCM, Fondo de Conti, m I, fasc. 8. 

Fig. 10. 1847, GASPARE MARTINI, Carta della Provincia di Casale. BCCM, cass. 6; 
fasc. SB VI 5; inv. 63548. 
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Le Poesie di Francesco Ottavio                 
Magnocavalli Berruti, conte di Varengo  

 
PAOLA MILDONIAN  

 

 
 

 
 
 

A Giulio Ieni in memoriam 
 
 
Il fascicolo 5 del faldone 167 dell’Archivio Magnocavalli, conservato 

presso l’Archivio Storico del Comune di Casale Monferrato, è un manoscrit-
to autografo di 90 pagine, numerate f/r, precedute da un foglio non numerato 
su cui l’autore ha scritto di suo pugno: Poesie di Francescottavio Magnoca-
valli Berruti Conte di Varengo.  

Nei primi anni novanta copia di questo fascicolo mi fu donata da Giulio 
Ieni, insieme alla copia del fascicolo 6 del medesimo faldone, contenente la 
Corrispondenza con Monsieur Mangot, directeur de la musique française de 
leurs Altesses Royales. A quest’ultimo manoscritto ho dedicato parte del mio 
contributo al congresso internazionale organizzato da Ieni nell’ottobre del 
2002, i cui atti, raccolti nel volume Francesco Ottavio Magnocavalli (1707-
1788). Architettura, Letteratura e Cultura Europea nell’opera di un Casale-
se, Atti del Congresso 11-12-13 ottobre 2002, a cura di Antonella Perin e 
Carlenrica Spantigati, sono apparsi nel 2005 dopo la prematura scomparsa di 
Giulio Ieni. Questi atti danno un’idea dell’ampiezza e della profondità delle 
ricerche che Ieni non solo dedicò nel corso di più di un ventennio alla figura 
e all’opera del Magnocavalli, ma promosse presso studiosi d’aree disciplina-
ri differenti nell’intento di tracciare il profilo enciclopedico della personalità 
e dell’attività di questo nobiluomo casalese. 

La fotocopia del manoscritto delle poesie di Francesco Ottavio Magnoca-
valli mi giunse composta in un quaderno con la copertina di cartoncino az-
zurro e corredata di un indice di tre pagine dattiloscritte e non numerate, in 
cui al titolo di ciascun componimento e alla sua definizione (canzone, can-
zonetta, cantata, inno, anacreontica, sonetto, versi sciolti, terzine), desunti 
dalle intestazioni delle singole poesie, Giulio Ieni aveva aggiunto la trascri-
zione del primo verso e in più d’un caso la data di composizione da lui rico-
struita sulla base di riferimenti storici incrociati. Lavorare su questo quader-
no significa riprendere un dialogo iniziato vent’anni fa e mai interrotto. 

 Il manoscritto delle Poesie di Magnocavalli contiene 43 composizioni 
poetiche a cui s’aggiunge, alle pagine 84-90, la canzone inedita dedicata da 
Carlo Innocenzo Frugoni alla figlia maggiore di Magnocavalli, Maria Elisa-
betta, in occasione delle sue nozze, nel 1763, col Conte Carlo Mazzetti di 
Montalero. 
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 Il fascicolo potrebbe rappresentare una compilazione preparatoria in vi-
sta di una futura stampa. All’inizio sembra rispettare una successione crono-
logica. La canzone: Per le nozze di S.A.S. il Duca Antonio di Parma colla 
Principessa Enrichetta d’Este, che segue alla canzonetta d’apertura (La poe-
sia), dovrebbe essere la più antica, risalendo presumibilmente al 1728. Il ma-
trimonio ducale fu celebrato il 5 febbraio di quell’anno, quando Magnoca-
valli aveva solo ventun anni, e ciò spiegherebbe anche la sua scrittura ancora 
incerta1. Il criterio cronologico sembra però subito abbandonato in favore di 
una disposizione tematica; in tale prospettiva, in una delle rarissime note, 
l’autore suggerisce un possibile spostamento2 che ubbidisce evidentemente a 
un criterio tematico e che non potrebbe essere rivolto se non ad un editore. 

A un consistente numero di sonetti (32), si alternano undici componimen-
ti di varia ampiezza: due canzonette, due canzoni, una cantata, due anacreon-
tiche, un inno, una caccia che imita ironicamente le sestine di settenari di 
un’ode, due epitalami, il primo in versi sciolti (291 endecasillabi suddivisi in 
unità narrativo-descrittive di varia lunghezza), scritto in occasione delle noz-
ze della figlia maggiore, e un altro in terzine di 259 versi (86 terzine + un 
verso di chiusura), scritto per le nozze della figlia Maria Delfina.  

Magnocavalli era un letterato versatile, dotato di passione e d’ironia. At-
tivo nei campi più diversi, l’architettura, l’agronomia, l’educazione, la musi-
ca, in letteratura si sentiva impegnato soprattutto sul fronte del teatro con una 
produzione di ottimo livello che ebbe un lungo e meritato successo, e con 
alcune elegantissime traduzioni del teatro tragico francese3. 

Come ho avuto occasione di notare analizzando le traduzioni delle trage-
die di Corneille, Crébillon, Voltaire, Magnocavalli fu un versificatore attento 
e intelligente e di certo un validissimo traduttore. Per contro non fu un gran-
de poeta, ma forse non lo fu nemmeno l’amico da lui tanto ammirato, Carlo 
Innocenzo Frugoni, letterato di professione dalla produzione gigantesca che, 
tra tanta poesia d’occasione che si trascina su schemi prevedibili e desueti, 
riuscì anche a produrre versi degni di nota, sinceri e non privi d’intelligenza, 
sentimento ed arguzia, lasciando una realizzazione libera, elegante e musica-
le del verso sciolto a eredi illustri, come Monti, Parini e Foscolo.  

L’esile fascicolo che raccoglie i suoi versi dimostra che l’esercizio della 
poesia non fu considerato da questo nobiluomo colto, ingegnoso, curiosissi-
mo, una delle sue attività principali, piuttosto un compito obbligato che per-
metteva a un intellettuale del suo rango di lasciare traccia dei suoi pensieri, 
                                                 

1 Il matrimonio era imposto da ragioni dinastiche; l’assenza di un erede dei Farnese apriva alle mire 
della regina di Spagna, Elisabetta Farnese moglie di Filippo V, con conseguenze temibili non solo per il 
Ducato di Parma ma per l’Italia. Nelle ultime tre strofe l’evocazione dell’anima del “gran Ranuccio”, pa-
dre d’Antonio, che trasmette le sue volontà al poeta avviene in un crescendo d’immagini inverosimili e al 
limite del cattivo gusto (basti per tutte quella dell’incarnazione dell’anima del futuro erede: “Tosto a ve-
stir nell’utero / della feconda sposa / forte spoglia, e vezzosa / Spirto uscirà dal buon Fattor divin”) e di 
rime tronche parimenti incredibili (“Del fausto evento io già vivo secur”; così conclude il defunto Ranuccio) .  

2 Ms. cit., p. 42: “Nota. Dopo questo sonetto si dee porre quello per la Festa di S. Francesco di Paola 
scritto a fo. 82”. Alcuni piccoli errori di trascrizione - il più vistoso nel titolo del sonetto a p. 70, ove il 
nome di “Vittorio Amedeo II” è ovviamente riferito a Vittorio Amedeo III - indicano che il fascicolo non 
era ancora pronto per la stampa.  

3 Rinvio ai saggi di Francesca Fedi, Francesco Ottavio Magnocavalli tragediografo, in Francesco Ot-
tavio Magnocavalli (1707-1788). Architettura, Letteratura e Cultura Europea nell’opera di un Casalese, 
Atti del Congresso 11-12-13 ottobre 2002, a cura di Antonella Perin e Carlenrica Spantigati, San Salvato-
re Monferrato, 2005, pp. 141-159, di Enrico Pesce, Ipotesi di influenze delle tragedie di Francesco Otta-
vio Magnocavalli sull’opera musicale coeva, ivi, pp. 181-195 e su Magnocavalli traduttore di Crébillon, 
Corneille, Voltaire e sulla sua polemica con Mangot rinvio al mio contributo Gentiluomini e traduttori 
nell’Europa del Settecento, ivi, pp. 161-180.  
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delle sue scelte e delle sue idee nel suo rapporto con le correnti culturali del 
tempo e con la società che lo circondava.  

Le composizioni del fascicolo sono tutte poesie d’occasione che ripetono 
i topici di questo genere diffusissimo nel Settecento. Strettamente legata a 
determinati eventi - nozze, monacazioni, nascite e morti, feste religiose, 
scambi di elogi poetici - la poesia d’occasione è consapevole di rivolgersi a 
un pubblico eletto e attento che garantisce un ascolto (o una lettura) imme-
diati. Avvalendosi di questo tipo di fruizione Magnocavalli affronta anche 
temi storici, etici e sociali, e sottopone al giudizio del suo pubblico le sue 
posizioni estetiche e filosofiche e i suoi interessi scientifici4.  

I componimenti qui riprodotti rappresentano poco più della metà dell’in-
tero fascicolo e offrono una testimonianza della varietà degli interessi di 
Francesco Ottavio Magnocavalli nel contesto della poesia arcadica.  

            
Et in Arcadia ego 
 
La raccolta si presenta come un piccolo canzoniere arcadico che rispetta 

un certo rapporto tra forme e contenuti: canzoni, canzonette, anacreontiche 
trattano temi leggeri, scherzosi e mondani con una presenza mitologica che 
funge da décor, dipinto di sfondo dai tenui colori, vaporoso e a tratti lieve-
mente ironico.  

Uno degli esempi più belli è sicuramente la cantata dedicata al “Caffè” e 
ai suoi benefici effetti, un topico della letteratura coeva, trattato anche dal 
Frugoni e da altri poeti dell’Arcadia: il tema è leggero, a metà tra la curiosità 
esotica, la moda e il costume, che hanno già definito il rituale di questa pic-
cola cerimonia postprandiale. Il poeta insiste sull’armamentario (“la chinese 
tazza” del secondo verso e più avanti gli strumenti che servono alla tostatura 
e alla molitura), ma prima ancora apre alla visione del viaggio che i chicchi 
della pianta esotica hanno compiuto attraverso vasti mari per raggiungere “la 
veneta sicura spiaggia”, per concludere infine sui benefici effetti della be-
vanda, che scaccia il sonno ed eccita la mente e i sensi, rendendo più bella la 
donna dedicataria dei versi: 

 
Per lei l’agil vapore, 
Che sale ad ingombrar tua chiara mente, 
Vinto s’abbassa: inusitata gioja 
Sorgendo in mezzo al petto, a pensier lieti 
Tosto t’inviterà: vedrem più vaghe 
Balenar tue pupille, e dolce riso 
Schiudendo il labbro, serenare il viso. 
 
Della medesima aura sono avvolti i settenari de “La Caccia a Euriso”, 

elegante parodia di luoghi canonici della nostra letteratura, che inizia rievo-
cando la Divina Commedia (“Or che sorge vezzosa / su carro rilucente / 
l’Aurora rugiadosa / dal balzo d’oriente”) e si conclude nella seconda parte 
con la libera interpretazione della favola dell’Adone; una composizione ben 
                                                 

4 I riferimenti alle scoperte e alle sperimentazioni scientifiche coeve sono frequenti: dalle osservazioni 
sull’elettricità, ad es. nei versi sciolti per le nozze della figlia maggiore indirizzati all’amico Ignazio De 
Giovanni, (vv. 253-259, in Ms. cit., p. 52) alla teoria dei colori di Newton nel sonetto dedicato ad Aurelio 
Terrarossa Bernieri, rappresentante dell’Arcadia scientifica e amico anche del Frugoni (Ms. cit., p. 54). 
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ritmata e veloce che infonde alla svelta figurina del giovanissimo cacciatore 
la fragile grazia delle porcellane di Capodimonte in virtù di tanti piccoli par-
ticolari, a partire dall’abbigliamento (la corta giubba verde e il “cappelletto 
di paglia” di Firenze) e dalle armi (l’“arcobuggio leggiero”), per soffermarsi 
quindi sugli animali che gli stanno intorno (Ms. cit., p. 25):  

“Anelante alla preda, / Fiutando intorno il suolo, / I passi tuoi preceda / 
Anglo, od ibero stuolo / Di Cani al corso ardenti / Emulator de’ venti. / Per lor 
l’alte pendici / Ed i frondosi vepri / Lasciar dovran Pernici, / E timidette Le-
pri”, dove l’eroizzazione parodistica dell’“anglo od ibero stuolo” dei “Cani” 
segna il loro trionfo sul minuscolo destino di morte delle loro piccole prede.  

Le composizioni in versi brevi e d’argomento leggero sono anche per il 
loro ritmo impeccabile le più riuscite. Bellissima tra tutte la canzonetta “Al 
Riso di una gentil Dama” (Ms. cit., p. 9). 

 Quanto ai sonetti, fedeli alla loro lunga tradizione, trattano i temi più va-
ri, amorosi, giocosi, ma anche morali, religiosi, filosofici, storici e politici, 
con una interessante varietà di forme e di riferimenti culturali. Così le pri-
missime testimonianze della raccolta (“L’Incostanza. Ad Eurilla”, e “La 
Tauletta di Crinetea”) rientrano di diritto nel gusto arcadico, ma sottolineano 
altresì alcuni punti di forza della poetica del Magnocavalli: la similitudine su 
cui si regge “L’incostanza. Ad Eurilla” (Ms. cit. p. 8) stabilisce tra la bellez-
za della donna e la natura in continuo movimento del mare un parallelo retto 
dal medesimo principio della metamorfosi e rispondente a un ideale pantei-
stico, che nella letteratura e nelle arti è l’eredità più promettente del barocco 
e il preludio all’estetica del sublime.  

Quanto ai sonetti “In lode di una gentilissima Dama” e “Per una leggiadra 
Dama che soavemente cantava” fin dai rispettivi incipit fanno riferimento a 
una concezione platonica della bellezza5, e al doppio incanto prodotto dalla 
perfetta corrispondenza fra l’armonia del volto e delle forme che colpisce la 
vista e la perfetta melodia della voce che ripete l’accordo di “misurati accen-
ti” delle sfere celesti; dove si può leggere più d’un accenno a quella teoria 
delle corrispondenze armoniche che, pure in forma asistematica, sta alla base 
del pensiero estetico di Magnocavalli architetto6.  

La visione platonizzante fondata sugli archetipi è presente anche in uno 
dei sonetti d’argomento filosofico più suggestivi, “La solitudine di Boro-
meo” (Ms. cit., p. 73), che in più di un tratto sembra prefigurare l’Infinito 
leopardiano, anche se la solitudine e la preclusione della vista, così come la 
sospensione d’ogni suono o rumore invece di aprire a sensazioni indicibili e 
a sentimenti impredicabili s’irrigidiscono in un mondo allegorico di personi-
ficazioni barocche: il Silenzio, la Pace, la Ragione, il Vero costituiscono 
un’alleanza pronta a combattere “le Voglie a ribellarsi pronte” e a mettere in 
fuga l’errore destinandolo a un naufragio definitivo.  

Questi temi filosofici ritornano nei due lunghi poemi scritti in occasione 
dei matrimoni delle due figlie Maria Elisabetta e Maria Delfina che vorreb-
bero offrire un corrispettivo moderno all’epillio e all’epitalamio catulliano.  

                                                 
5 “In lode di una gentilissima dama” (Ms. cit., p. 14): “ Era negli astri la perfetta idea / Onde le membra 

a lei formò Natura, / Che i cori molce, e dolcemente fura, / Più che Ninfa terrestre eccelsa dea”.  
6 Cfr. Fausto Testa, “L’armonia delle parti nell’architettura è la principale cagione, da cui deriva la 

sua bellezza”, in Francesco Ottavio Magnocavalli (1707-1788), cit., pp. 365-382. Specificamente dedica-
ta all’argomento è la monografia di Michela Costantini, Tracce della teoria armonica in ambito piemon-
tese. Il contributo di Francesco Ottavio Magnocavalli, Tesi di dottorato del Politecnico di Torino, 2012.  
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Va detto che Catullo è uno dei pochi poeti latini direttamente evocati, e 
per di più in un contesto che intende suggerire un confronto davvero partico-
lare: nel sonetto dedicato a Angelo Fabroni7 si paragona la monumentale 
opera storico-biografica di quest’ultimo8 al De viris illustribus di Cornelio 
Nepote, mentre l’amicizia tra Catullo e Cornelio (dedicatario del Libellus ca-
tulliano) apre a una equazione antico-moderno in cui il quarto termine do-
vrebbe essere un poeta amico dello storico moderno: chi se non il Magnoca-
valli, che evita di assumere palesemente un ruolo tanto importante, ma non 
rinuncia a suggerirlo al lettore colto? 

Forse il poeta considerava le sue poesie una interpretazione moderna del-
le nugae di Catullo. Ora se sonetti, canzoni, canzonette, anacreontiche pos-
sono riprodurre strutture simili a quelle delle nugae, i poemi più lunghi in 
terzine (che potrebbero imitare il distico elegiaco) oppure in endecasillabi 
sciolti (che rinviano all’esametro dell’epillio) si presentano come esperimen-
ti di diverso segno.  

I 296 versi sciolti composti in occasione delle nozze della primogenita 
Maria Elisabetta9 si svolgono a commento della canzone che era stata dedi-
cata agli sposi dal Frugoni; si tratta a dir vero d’un elogio con il quale Ma-
gnocavalli esprime al Frugoni la sua gratitudine per l’onore che gli ha tribu-
tato, ma i toni sono quelli di una lunga riflessione-conversazione rivolta a un 
interlocutore privilegiato, il canonico Ignazio De Giovanni10. La composi-
zione si sviluppa in 11 unità, di ampiezza variabile dagli 8 ai 64 versi: vi so-
no parti meramente encomiastiche, ma anche alcune notevoli descrizioni 
paesaggistiche, come quella del golfo di Genova, e riflessioni di natura este-
tica e filosofica, in un bizzarro zibaldone di idee e suggestioni. 

 
Sonetti storici, religiosi, morali 
 
Esaurito il settore delle composizioni più prettamente arcadiche vi è un 

corpo di tre sonetti con il medesimo titolo “Per monaca” ai quali fanno se-
guito altri sonetti religiosi dedicati alle feste dei santi e della Madonna. An-
che questo dovrebbe essere un gruppo compatto; perciò si propone nella già 
citata nota di p. 42 che il sonetto “Per la Festa di San Francesco di Paola”, 
sia spostato in questo settore. 

In queste feste popolari i santi sono riconosciuti per quegli aspetti miraco-
losi che li hanno resi celebri presso la gente semplice: guariscono le malattie, 
sono capaci di volare, camminano sulle acque e sedano le tempeste.  

A questa vena più semplice e immediata si oppone la solennità dei sonetti 
funebri per la morte di Carlo Emanuele III e per la scomparsa del generalis-
simo dell’esercito sabaudo il maresciallo Giuseppe Ottavio Cacherano d’O-
sasco della Rocca. Alla fine della raccolta le medesime note cupe, tipiche del 
barocco controriformistico, contraddistinguono i sonetti legati al tema della 

                                                 
7 “Per Monsignore Angiolo Fabroni Priore della Basilica Laurenziana di Firenze”, Ms. cit., p. 69. Il so-

netto è posteriore al 1767 data di assunzione del Fabroni al priorato di San Lorenzo (cfr. la Gazzetta to-
scana del 6 giugno 1767, p. 98). 

8 Le Vitae Italorum doctrina excellentium qui saeculo XVIII floruerunt, furono pubblicate in cinque vo-
lumi tra il 1766 e il 1775. 

9 “Ms. cit., p. 43; le nozze furono celebrate nel 1763. 
10 L’amicizia tra Magnocavalli e Ignazio De Giovanni è stata elucidata da Giulio Ieni a partire dai con-

tributi apparsi in “Arte e Storia”, n. 5, settembre 1993: Un profilo biografico settecentesco di Francesco 
Ottavio Magnocavalli e Notizie intorno alla vita e agli studj di Francesco Ottavio Magnocavalli conte di 
Varengo.  
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“morte seconda”, del giudizio, della salvezza o della pena eterna, anche 
quando trattano temi che parrebbero più pertinenti all’etica sociale, come nel 
caso dei due sonetti contro lo scellerato costume del duello.  

Ma tra i poemi lunghi e questi ultimi sonetti così duramente segnati dalle 
cupe note d’un requiem, o addirittura d’un Dies irae, s’inserisce il piccolo 
corpus dei quattro sonetti storici: due si ispirano alla guerra dei sette anni - 
rispettivamente alla sanguinosissima battaglia di Praga e al ruolo di media-
zione di Carlo Emanuele III nei preliminari di pace -; ad essi seguono due 
ritratti uno dedicato a una figura centrale della storia antica, Annibale, più 
volte soggetto anche della pittura storica coeva11, l’altro indirizzato ad un 
eroe contemporaneo, Pasquale Paoli.  

In particolare il sonetto “Sulla morte di Annibale” (Ms. cit., p. 73) sotto-
linea la capacità di Magnocavalli di infondere una notevole forza drammati-
ca alla rappresentazione dei sentimenti e al racconto degli eventi, grazie 
all’alternanza di immagini di segno positivo e negativo che mettono in oppo-
sizione tra loro prima le due quartine e quindi le terzine, con una inversione 
chiastica, grazie alla quale la prima quartina e l’ultima terzina possano se-
gnare gli aspetti eroici e l’apoteosi del personaggio in netto contrasto con le 
due strofe intermedie che narrano la sua tragica fine.   

L’ultima terzina riserva anche un inatteso rovesciamento dei ruoli tradi-
zionali in una lettura provvidenziale della storia che non sarebbe dispiaciuta 
al Manzoni: in essa individui e popoli che non riconoscano il dettato della 
giustizia divina sono destinati a produrre la propria catastrofe. Anche per 
questa interpretazione inusuale della storia dei vincitori e della giusta nemesi 
riservata ai vinti, il sonetto può ben reggere il confronto con i versi che Fru-
goni dedicò al medesimo personaggio in una delle sue migliori realizzazioni 
che tuttavia resta limitata ai luoghi comuni di una storiografia descrittiva, 
senza affrontare i problemi ben più drammatici e urgenti che pone la lettura 
filosofica della storia in cui si cimenta Magnocavalli: 

 
Ferocemente la visiera bruna 

alzò sull’Alpe l’Affrican guerriero, 
cui la vittrice militar fortuna 
ridea superba nel sembiante altero. 

Rimirò Italia; e qual chi in petto aduna 
il giurato sull’ara odio primiero, 
maligno rise, non credendo alcuna 
parte secura del nemico Impero. 

E poi col forte immaginar rivolto 
alle venture memorande imprese, 
tacito e in suo pensier tutto raccolto, 

seguendo il Genio che per man lo prese, 
coll’ire ultrici e le minacce in volto, 
terror d’Ausonia e del Tarpeo, discese.12 

                                                 
11 Di poco precedenti sono le tele e i cartoni per gli arazzi del Palazzo Madama di Torino commissiona-

ti a Claudio Francesco Beaumont, pittore alla corte di Carlo Emanuele III. e dedicati alle Storie di Ales-
sandro e di Annibale.  

12 “Annibale vincitore / che per la prima volta / dalle Alpi / rimirò l’Italia” in Opere poetiche del signor 
abate Carlo Innocenzio Frugoni fra gli Arcadi Comante Eginetico... - Parma : Dalla Stamperia Reale, 
1779, vol. II, p. 186. È il secondo, e di certo il più bello, dei sei sonetti dedicati dal Frugoni ad Annibale. 
Molto meno riuscito l’ultimo sonetto che tratta il medesimo argomento del sonetto di Magnocavalli “An-
nibale / ricovratosi / presso Prusia re della Bitinia / veggendosi / da’ Romani a lui richiesto / sugge il ve-
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Questo superbo descrittivismo è volutamente ignorato da Magnocavalli. 
Per lui Natura e Storia fanno parte del medesimo progetto divino, e l’equa-
zione tra storia, architettura e musica è l’armonia della provvidenza. La sto-
ria è disegno del sommo Architetto e musica dei cieli:  

 
S’apre di Storia il maestoso Tempio 
D’altissime colonne intorno cinto, 
Cui Mente architettonica dispose 
In ordin vago, e armonioso tanto, 
Che qual nel cavo orecchio almo concento 
Movon le consonanze al basso Mondo 
Tratte dalla vezzosa Urania, tale 
Destan nell’occhio armonico diletto.13  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
leno / che portava in un anello”: “Quando la gemma al dito Annibal tolse, / che di sua morte a lui serbò 
l’onore, / tutte sul volto le virtù del core / e le giurate a Roma ire raccolse ; // E Trebbia e Canne in suo 
pensier rivolse, / lunga al Tarpéo memoria aspra d’orrore, / né degli Dei, qual chi contento more, / né de’ 
cangiati suoi destin si dolse. // E fermo e fiso nella grande immago, / che di lui viva l’età tutte avranno, / 
d’un generoso pallor tinto e bianco, // Il Tebro ormai togliam, disse d’affanno; / finché Annibal vivea tutta 
non anco / era ben vinta la fatal Cartago” (ivi, p. 190).  

13 Così nei versi sciolti indirizzati al Frugoni in occasione delle nozze della figlia Maria Elisabetta, Ms. 
cit., p. 47, vv. 113-120. 
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 Poesie 
di Francescottavio Magnocavalli Berruti 

Conte di Varengo 
 
 

La Poesia 
Canzonetta 

[pag. 1] 
 

Sul fiorir di verde età       
A colui, che in Pindo ascese,           
E dal Nume il canto apprese, 
Che qual Re siede colà, 

Grave cura, 
Ria sventura 
Mai non fura 
La ridente ilarità.  

Se ai Corsier le mosse diè 
Dopo l’Alba il Sol lucente, 
O nell’onde di Occidente 
Ha tuffato il loro piè             

Ponsi al petto                      
Qual diletto 
Legno eletto, 
Onde Orfeo tanto potè.  

Come il Gufo fugge il dì, 
Degli affanni palpitanti, 
Dei sospetti vacillanti 
Il drappel fugge così; 
 

Che col canto   
Duolo, e pianto 
Bruni il manto 
Febo mai d’andar soffrì. 

Se la Parca nol vietò 
Tragga a lui suo pigro fianco 
La vecchiezza col crin bianco, 
Che col morbo spesso andò, 

E s’affanni 
Su i lor vanni 
Trar quegli anni, 
Che al buon Nèstore donò. 

Per l’armonica virtù  
Brillerà sul lieto volto 
Il contento in core accolto 
Nella fresca gioventù. 

Ne’ beati 
Seggi aurati 
Tanto ai Vati 
Dal Destin concesso fu.

Per le nozze di S.A.S. il Duca Antonio di Parma 
colla principessa Enrichetta d’Este 

Canzone 
riveduta dall’Autore 

[pag. 2; 1728?] 
 

 
L’incostanza 
Ad Eurilla  

Sonetto 
[pag. 8] 

 
Arresta, Eurilla1, il piè, volgi il sembiante, 

E mira come il Mar vario si veste 
Or di bianco, or di verde, or di celeste, 
Ed or qual vivo foco è rosseggiante. 

Scosso talor dall’imo suo mugghiante 
Sveglia piene di morte atre tempeste, 
Cheto talor la calma sua riveste 
Nei moti, e nei color sempre incostante. 
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E tu ch’or liete volgi le pupille, 
E a dolci sensi schiudi il roseo labro, 
Di casto amor destando le faville, 

Ed or del tuo sembiante i bianchi gigli 
Sdegno improvviso tinge di cinabro, 
Oh quanto al vario Mar tu rassomigli.   

 
 

Al Riso 
di una gentil dama  

Canzonetta 
[pag. 9] 

 
Dolce Riso, che nel petto 

Col diletto 
Ne conduci l’allegrezza, 
E temprato in vari modi 
Cacciar godi 
Nell’Averno la tristezza. 

Allorché lieta Natura 
Ebbe cura 
Di formarti sì cortese, 
Quale fu l’eccelsa Dea, 
Che l’idea 
Di tue grazie dar pretese? 

Quando in Ciel sorge l’Aurora 
Innamora 
Col suo viso l’erbe, e i fiori. 
Quando lascia la sua stella  
Vener bella 
Ride anch’essa con gli Amori; 

Ma i così soavi risi 
Di quei visi 
Son di te meno vezzosi 
Quanto son per l’alta mole 
Men del Sole 
Belli gli Astri, e luminosi. 

  
 

La Tauletta 
di Crinetea 

Sonetto 
[pag. 10] 

 
Eran le Grazie industriose intente 

I capelli a compor di Crinetea: 
L’occhio vivace di fulgor splendea 
Come l’Alba che sorge in oriente. 

Temprato da sorriso dolcemente 
Il roseo labbro a favellar schiudea, 
Che di vergin pudor seme spargea 
A fecondar di gioventù la mente. 

Il vincitor de’ Numi, e de’ Mortali 
Amore indarno ad impiagar quel core 
Uno vibrò de’ più pungenti strali. 

Onde a terra gettando arco, e quadrella, 
Di vergogna ricolmo, e di dolore 
Fuggiam, disse alla madre, alla tua stella.  
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Il Caffè 
a Fille  

Cantata 
[pag. 11; 1763?] 

 
Fille, non ti turbar: stendi la mano 

Alla chinese tazza. 
Fragrante polve in calid’onda infusa 
Ristoro al labbro sitibondo appresta. 
Nell’Arabia felice 
Fu prima seme in rosseggiante frutto, 
Ricchezza, e onor di sempre verde pianta; 
Poi su spalmato legno 
Varcando di Nettuno il vasto Regno 
La veneta afferrò sicura spiaggia. 
Presago il Genio, a conservar eletto 
Di tua spoglia il vigor, che un dì soave 
L’odorosa bevanda a te sarebbe, 
Frenò l’ire de’ venti, 
Spiegò la vela, e governò la nave. 

Dono del Nume amico 
Scenda dal labbro al seno, 
E all’occhio tuo sereno  
Accresca lo splendor. 

Il Sonno muto, e grave  
Seguace della notte  
Rimanga di sue grotte 
Nel taciturno orror. 

Forse nol crederai: le Grazie io vidi 
A prepararti il salutar liquore. 
Fra due concavi ferri, 
Su gli accesi carbon, i verdi grani 
Abbrustolò Talia: 
Aglaia di sua man, dentato acciajo 
Girando in cavo mulinel, gli franse, 
Gli stritolò, polve sottil li rese; 
Ch’Eurósina2 gettò nella bollente 
Onda che s’alza gorgogliando, e fuma. 
Vegliava all’opra il Genio. Ei cauto e lento, 
L’onda tinta versando in novo vaso, 
La separò dalla spiacevol feccia.  
Io lo preveggo: del liquor fumante 
La nativa amarezza a te dispiace. 
Non rifiutarlo, o Fille: indica canna 
A raddolcirlo dal suo seno espresse 
Suco vital, che a replicato foco 
Puro divenne, ed indurossi al Sole. 
Nella ricolma tazza ecco l’infondo, 
E a temprarne l’amaro  
Nel caldo umor lo struggo, e lo confondo. 

Così se ad altri infiammano 
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L’ire lo sguardo, e il viso, 
Tu lieta d’un sorriso 
Ne temperi l’ardor. 

E come al Ciel che annuvola 
Rende il sereno il vento, 
Così gioja, e contento 
Per te ritorna al cor.  

Ascolta, o Fille; io non ti reco a caso  
Al levar delle mense 
La fragrante bevanda. 
Il Genio il vuol, che sue virtù comprende. 
Per lei l’agil vapore, 
Che sale ad ingombrar tua chiara mente, 
Vinto s’abbassa: inusitata gioja 
Sorgendo in mezzo al petto, a pensier lieti 
Tosto t’inviterà: vedrem più vaghe  
Balenar tue pupille, e dolce riso 
Schiudendo il labbro, serenare il viso. 
È ver, tu veglierai; ma non per questo  
Impallidir vedrem le rosee gote, 
E la bocca vermiglia. Al lento sangue 
Novo moto imprimendo, 
Le molli fibre il buon liquor ristora. 

Tu sorridi, e a sorsi intanto 
Il liquor ti scalda il petto.  
Il buon Genio n’ha diletto 
Che invisibile qui sta. 

Egli gode poiché vede 
Superato dal tuo labro 
Il colore del cinabro 
Crescer pregio a tua beltà. 

 
 

In lode 
di una gentilissima Dama 

Sonetto 
[pag. 14] 

 
Era negli astri la perfetta idea 

Onde le membra a lei formò Natura, 
Che i cori molce, e dolcemente fura, 
Più che Ninfa terrestre eccelsa Dea. 

Pudor, che assiso su quegli occhi bea, 
Gli accese di fulgor, che l’Alba oscura, 
Tal che ne fremon di gelosa cura 
E Pallade, e Giunone, e Citerea. 

Ragion, che al ben oprar l’invita, e guida 
Regge lo sguardo, il gesto, e la parola, 
O grave parli, o con lo scherzo rida. 

  Deh! non la miri dall’Olimpo Giove, 
Che per minor beltade o Cigno vola, 
O Tauro mugge, o Stille d’oro piove.  
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Per una leggiadra Dama, 
 che soavemente cantava 

Sonetto 
[pag. 15] 

 
Così dal labbro uscendo agili note 

Dolci di melodia tesson concenti 
Allor che Urania i misurati accenti 
Accorda al suon delle celesti rote: 

Così Ciprigna avea le rosee gote, 
La bocca, e gli occhi in viva luce ardenti, 
Quando dal crespo Mar sorgendo, i venti,  
E l’onde rese di stupore immote. 

Leggiadrissima Ninfa, e chi potria, 
Foss’ei di selce, opporsi al doppio incanto, 
Che di giugnere al cor s’apre la via? 

Chi dir saprà, se il bel guardo sereno, 
La tersa fronte, il portamento, o il canto 
Di dolcezza maggiore inondi il seno? 
 

 

In lode di Fille 
Anacreontica 

[pag. 16]     
 

Involato Amor s’avea  
Dalla madre Citerea; 
Ella il sen colma di sdegno 
Di Citera dentro il regno,  
Nei giardin di Pafo, e Gnido, 
e di Cipro lungo il lido,  
Sopra i colli, e lungo il piano 
Il cercò, ma sempre in vano. 
Di lui nuove chiese a Imene 
Con cui nobili catene 
Pe’ bei cori un dì compose; 
Ma il buon Nume le rispose: 
Lunga pezza è che diviso  
Fra le feste, il Gioco, e il Riso 
Fuggir vuol mia compagnia, 
E regnar dov’io non sia.  
Con quell’occhio, onde discerne 
Ogni Dea le parti interne, 
Penetrò ne’ caldi petti 
Degli arditi Giovanetti; 
Ma in que’ cori solo vide, 
Che d’Amor si beffa, e ride 
Ozio, e inganno, che il sembiante 
Sa mentir di fido amante 
Per sedur co’ giuramenti 
Le Fanciulle più innocenti. 
Entro il sen di cento Donne 

Con lo sguardo acuto andonne; 
Ma trovò che orgoglio altero 
Di quell’alme tien l’impero, 
E che avere a lor bellezza 
Mille schiavi solo apprezza. 
Sparsa il crin, e molle l’occhio 
Gir volea sull’aureo cocchio  
A cercarlo fra quei seggi, 
D’onde i Numi dettan leggi: 
Allorché la face ardente 
Ei scotendo di repente 
Apparì sulle pupille  
Della vaga amabil Fille. 
Torna a me, Fanciullo audace, 
Torna a me colla tua face, 
Disse Venere fremendo; 
Che vibrar lo stral tremendo, 
E vagar a te non lice, 
Se nol vuol tua genitrice. 
Sciolse Amor dal viso arcigno 
Un amaro fier sogghigno,  
E rispose: l’ire atroci 
Frena, o madre, e l’aspre voci; 
Che al comando che mi fai 
Ubbidire mi vedrai, 
E seguire i tuoi consigli 
Quando a Fille tu somigli.  



 

71 
 

In lode di Fille 
Anacreontica 

[pag. 18] 
 
Dove il Po sospigne l’onda 
A baciar amena sponda, 
Al supremo Giove avanti 
Contendevan su i lor vanti, 
Ed impero aver sovrano 
Pretendean sul core umano 
Giuno, Palla, e Citerea. 
Quella io son, Giuno dicea, 
Donatrice di ricchezza, 
Per cui l’uomo audace sprezza 
La fatica, ed il periglio, 
E su fragile naviglio 
Varca il mar de’ venti ad onta, 
E procella, e morte affronta. 
Sorse Pallade: ed io sono 
Quella, disse, che altrui dono 
Di sapere il bel tesoro 
Più pregevole dell’oro; 
Ché il vegliar su dotte carte  
Tal dolcezza all’uom comparte, 
Che ricchezza, ed agi obblia 

Per seguir la traccia mia.  
Quindi aprì Venere bella 
Il suo labbro alla favella, 
E soggiunse : in van contende 
Chi pugnar meco pretende; 
Che non v’ha petto sì forte, 
Che le amabili ritorte, 
Intessute da miei vezzi 
O ricusi, o ardito sprezzi;  
Allorquando sulla riva, 
Qual terrestre nuova Diva, 
Scintillante le pupille 
Apparì la vaga Fille. 
V’era seco la Beltate, 
La Modestia, e l’Onestate, 
E tempravano il sorriso 
Le tre Grazie sul bel viso. 
La mirò Giove dal soglio,  
E poi disse : più non voglio, 
Dive, udir vostri clamori. 
Regni Fille sopra i cori. 

 
 

A Pane3 
Inno 

[pag. 20] 
 
Sul tergo a Satiri 

Giù dagli ameni 
Colli d’Arcadia, 
Pane, a me vieni, 
Adorno il viso 
D’amabil riso. 

Di mirto, e d’edera 
Cinto le chiome 
Festoso io celebro 
Tuo chiaro nome, 10  
E t’offro in dono 
De’ carmi il suono. 

L’usato a movere  
Grato concento 
Flauto, che attonito 
Arresta il vento 
Pendati al manco 

 Leggiero fianco. 
Dotto inspirandolo 

Di lieve fiato, 20 

Accenti armonici 
Più dell’usato 
All’alto Polo 

 Spieghino il volo. 
Su verde margine 

Tua mano industre 
Il fe’ di concava 
Canna palustre,    
Ninfa un dì bella 
D’amor rubella.4 30 

Ma con le facili  
Rime scorriamo:  
Che non risveglisi, 
Mentre cantiamo, 
Entro tuo core 
L’antico ardore.   

Tu il dolce imperio 
Stendendo ai foschi 
Ritiri amabili 
De’ densi boschi, 40 
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Del Sole ai rai  
Schermo ti fai. 

Per te qual penetra 
Fra le minute 
Vene degli alberi 
Sugo, e virtute, 
Che li feconda 
Di frutto, e fronda?  

Di falce lucida,    
Al taglio destra 50 
Armato l’abile  
Mano maestra, 
Corregger ami  
L’ardir de’ rami.  

Là poi sull’agili 
Piume sen vanno 
L’Aure più placide: 
Là mille stanno  
Al canto arguti 
Augei pennuti; 60 

E là rammentano5  
Le antiche piante 
Pastori, ch’ebbero 
Uman sembiante, 
E trasformate 
Ninfe adorate. 

Veggo di Climene 
Le figlie, e fisso 
Nel suolo fertile 
Star Ciparisso: 70 
Dafne discerno 
Nel lauro eterno. 

Dal tuo benefico 
Voler dipende 
Ogn’ombra tacita, 
Che si distende, 
Se Febo investe 
L’alte foreste: 

Tu spesso in varii 
Modi le pieghi, 80 
E in cento vincoli 
Così le leghi, 
Che chiuso è il loco 
De’ raggi al foco. 

Che val Melpomene 
Quando nel petto 
Spira poetico 
Furore eletto,  
E l’agil dita 
Al suono invita. 90 

Se al rezzo tremolo 

De’ folti abeti 
Non si ricovrano  
I buon Poeti, 
E la tua cura 
Non gli assicura? 

Ma qual mai candido, 
E puro latte,  
Cui vinte cedono 
Le nevi intatte 100 
Ora ferìo 
Lo sguardo mio? 

Silvestre Genio, 
Che qui mi scorgi,  
D’esso un capevole 
Nappo mi porgi, 
E bagna i scabri 
Arsi miei labbri. 

Poscia, o di Menalo6 
Nume, a te torno, 110  
E al Ciel purissimo, 
Che ride intorno, 
Sul tergo a venti 
Mando gli accenti. 

Sovente il liquido 
Umor tu mondi, 
E quel di nettare 
Sapor gl’infondi, 
Onde il desira 
Chi lo rimira. 120 

Tua man rappresolo 
Spesso l’indura, 
Ed imprimendogli  
Nuova figura 
In varj modi  
Mutarlo godi. 

Ma a te qual inclita 
Laude daremo,  
Se ardito chiudere 
Noi ti vedremo 130 
Fra cieche rupi 
Gl’ingordi Lupi, 

O pure a scorgere 
Ne’ praticelli 
L’erbette a pascere  
I pingui Agnelli, 
E prestar loro 
Fresco ristoro? 

Né addietro lasciovi 
Fidi Pastori, 140  
Voi che purpurei,    
E bianchi fiori 
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Spargete a lui 
Ne’ Templi sui. 

Onde si veggono 
In ceppi avvolte 
E febbri, e doglie  
Domate, e volte 
Dal Nume vostro 
In cupo chiostro.   150  

Ma a che più fendere  
L’aer col canto, 
E serto intessere 
D’ogni tuo vanto? 
Nume, se il vuoi, 
Tu solo il puoi. 

Entro l’ombrifero 
Muscoso speco 

Piacciati accogliere 
Questi, che reco    160  
D’amore aspersi 
Votivi versi: 

Poi tra le rustiche  
Voci festose, 
Fra un odorifero  
Nembo di rose  
S’erga a te sacro 
Bel simulacro: 

Ed al marmoreo  
Suo piè Torello, 170 
Di fior cerulei 
Le corna bello 
Svenato cada, 
E in cener vada. 

 
   

La caccia 
A Euriso 

[pag. 24] 
 
Or che sorge vezzosa 

Su carro rilucente 
L’ Aurora rugiadosa 
Dal balzo d’oriente,  
E per l’azzurro cielo 
Sgombra di notte il velo, 

Lascia, Euriso7, le piume    
Del sonnacchiuso letto.  
È nobile costume 
D’ardito Giovanetto 
Quando l’Alba si desta 
Cacciare alla foresta. 

Spoglia pur anco intatta, 
In verde colorita, 
Succintamente adatta 
Alla leggiadra vita,  
Quale un tempo l’avea 
La cacciatrice Dea. 

Cappelletto di paglia, 
Opra di tosca mano,  
A tua difesa vaglia 
Quando per l’ampio vano 
Della celeste mole 
Sale al meriggio il Sole. 

Dall’omero ti penda 
Arcobuggio leggiero; 
Né dolore ti prenda 
Se il vedi tinto in nero: 
Così men nelle selve 

Lo discernon le belve. 
Teco sia piombo, e polve, 

Che allo scontrar favilla 
In foco si dissolve, 
E scoppiando scintilla: 
Tal che alla luce, e al suono 
Folgor rassembra, e tuono. 

Anelante alla preda, 
Fiutando intorno il suolo, 
I passi tuoi preceda 
Anglo, od ibero stuolo 
Di Cani al corso ardenti 
Emulator de’ venti. 

Per lor l’alte pendici, 
Ed i frondosi vepri 
Lasciar dovran Pernici,  
E timidette Lepri, 
Onde le colga, e impiaghi, 
E le tue brame appaghi.    

Ma se serbar ti cale 
Dietro provida cura 
Quella spoglia mortale, 
Che ti donò Natura,  
Soletto non t’invia 
Lungo rimota via.  

In grembo a cieche rupi 
Stanno talvolta ascosi 
Orsi, Cignali, e Lupi 
Del sangue uman bramosi, 
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E spesso da lor vinto 
Cacciator giacque estinto. 

Né sperar che a pietate 
Pieghino il duro core 
Le chiome inanellate, 
E il vermiglio colore,  
Onde superbo tanto 
Hai di bellezza il vanto. 

La mente troppo altera 
Volgi ad Adon gentile, 
Che in beltà lusinghiera 
Non ebbe mai simíle, 
Tal che il bel volto piacque 
A lei, che nel Mar nacque. 

Avea ricciuto il crine 
Come la bionda Aurora, 
Che all’ore mattutine 
Di sé l’aure innamora. 
Avea tersa la fronte 
Come cristal di monte. 

Eran sì luminose  
Le pupille vivaci, 
Che nelle notti ombrose 
Meno splendon le faci, 
Anzi nel Ciel le belle 
Lucidissime stelle: 

Era bianco qual giglio 
Su verde cespo nato,  
E qual rosa vermiglio 
Il viso dilicato: 
Era vinto il cinabro 
Dal tumidetto labro. 

L’ardito Garzoncello 
Armato di suo dardo, 
Cacciatore novello 
Girava intorno il guardo, 
Solo movendo i passi 
Lungo dirupi, e sassi; 

Quando da bosco orrendo 
Ecco su i piè veloce, 

All’aperto fuggendo, 
Sbocca Cignal feroce, 
E i Cani a tergo irati 
Mille mandan latrati.   

All’uscir dalla selva 
Caldo Adon di desìo 
Vibrò contra la belva 
Il dardo, e la ferìo:  
Ma del suo sangue intrisa 
Fu solo, e non uccisa. 

Come veloce il Vento 
Vola del Mar sull’onde, 
Tal tratto da spavento 
Per solitarie sponde, 
Chiedendo allor mercede 
Volse il Garzone il piede. 

Ma su rimote spiagge 
Non udivan sue voci 
Che le querce selvagge, 
E le aurette veloci, 
Né a lui, che sì fuggiva 
Aita alcuno offriva. 

Il Cignale ferito 
Al fin tra l’erbe il giunse, 
E crudo inferocito 
Col curvo dente il punse, 
A lui squarciando il bianco 
Tenerissimo fianco. 

Mortale pallidezza 
Allor coprì quel volto, 
che il fior d’ogni bellezza  
In sé teneva accolto, 
E scarca di sua salma 
Volò all’Elisio l’Alma. 

Or sul tremendo esempio 
Ferma, Euriso, il pensiere: 
Che ugual di te far scempio 
Potrian un dì le Fiere,  
Se tra deserti dumi 
Soletto andar presumi. 

   
 

Per Monaca 
Sonetto 
[pag. 30] 

 
Folli, noi credevam che spine atroci 

Sol germogliasser in quell’orto eletto, 
E amare angosce, e tormentose croci 
L’alme turbasser col feroce aspetto; 

Né sapevam che là mettono foci 
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Cento soavi fiumi di diletto; 
E le gioie dal ciel scendon veloci 
A lor, che mite cor serbano in petto. 

Vergine pura, che al beato albergo 
Lieta e ridente il volto or movi il piede,  
Agli agi, e ai vani onor volgendo il tergo, 

Ben mostri quai dolcezze a te scoprìo 
L’eterno Amor quando dall’alta sede 
T’accese in sen l’angelico desìo.   

 
 

Per Monca8 
Sonetto 
[pag. 31] 

 
 

Per Monca 
Sonetto 
[pag. 32] 

 
 

Per l’Orazione 
sopra la beata Vergine addolorata 

recitata dal Padre Pietro del Borghetto Predicatore 
nella Cattedrale di Casale 

Sonetto 
[pag. 33] 

 
Ecco all’alzar della spietata Croce, 

Ove il Verbo umanato affisso pende, 
Urta le turbe popolari, e fende 
Maria, che scior non può pianto, né voce. 

Il suo dolor sopra ogni doglia atroce 
La spinge, e seco lui preme, e contende 
Amor, che forte è più quanto più intende, 
Quai Fiumi uniti in Mar mettono foce. 

Mira il suo Figlio lacero, e spirante: 
E se l’immenso affanno non l’opprime, 
La sostiene il poter del sommo Amante. 

Ma la dolente idea chi mi scoprìo? 
Tu fosti, o Piero, e il ragionar sublime, 
Come a Profeti suoi, spirotti Iddio.  
 
 

Pel Padre Abate de’ Nobili 
Canonico Lateranese 

Predicatore nella Cattedrale di Casale 
Canzone 
[pag. 34] 
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Per la Festa 
del Beato Giuseppe da Copertino 

Sonetto 
[pag. 39] 

 
Non sulle piume de’ leggieri venti 

Questo in velo mortal Spirto ristretto, 
Lasciato il basso suol, veggon le Genti 
Il vessillo abbracciar a Cristo eretto: 

Ma rapito da Amor, che fiamme ardenti 
Di sovrumano foco accende in petto, 
Tratta del puro Ciel le vie lucenti 
Sul bianco tergo a un Serafino eletto. 

Attonita Natura il guardo gira,  
E mentre alle sue leggi oltraggio, e scempio 
Recar dal volo inusitato mira: 

Ecco, grida, il portento, ecco l’onore 
Dell’uman germe, ecco il sublime esempio 
Di quanto puote il sempiterno Amore. 

 
 

Per la Festa della immacolata Concezione 
della Beata Vergine Maria 

Sonetto 
[pag. 40] 

 
 

Per la Festa 
del Santo Nome di Maria Vergine 

Sonetto 
[pag. 41] 

 
 

Per la Festa di S. Francesco di Sales 
Sonetto 
[pag. 42] 

 
Livido il volto per invidia rea  

L’inimico dell’uom compagna al pianto,  
Squallida, e avvolta in nero ispido manto 
La bella Santità pinger volea: 

Né l’empio ingannator soffrir potea, 
Che sorridente il labbro, al gaudio a canto 
Apparendo fra noi, mostrasse quanto 
L’Alme conforta, e dolcemente bea; 

Quando il Salesio Eroe squarciando il velo, 
Quella beltà scoprì, che in viso impressa 
Soave rapitrice i cori allaccia.  

Allora lampeggiò di gioja il Cielo, 
E nostra umanità da frode oppressa 
Sorse invaghita a seguitar sua traccia. 
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Per la Canzone del Sig.r Abate Carlo Innocenzo Frugoni 
composta per le nozze della Damigella Maria Elisabetta 

Magnocavalli 
col Sig.r Conte Carlo Mazzetti di Montalero 

Al Sig.r Canonico Ignazio de’ Giovanni 
Versi sciolti 
[pag. 43; 1763] 

 
 

Al Sig.r Conte Aurelio Terrarossa Bernieri, 
che avea lodato l’Autore 

Sonetto 
[pag. 54; 1763] 

 
Dal colto lido del Tamigi altero 

L’Ombra di Newton in lucente manto 
Dove le siede ragionando a canto 
Ridente il volto l’immutabil Vero, 

L’error fugando grida al mio pensiero: 
Che il vivace color, onde cotanto 
Gloriansi l’erbe, e i fior, del Sole è vanto, 
Che pinti vibra i rai dall’Emisfero. 

Così, o Bernier, que’ rari pregi, ond’io 
Adorna agli occhi altrui porto la fronte, 
Superando l’invidia, e il muto obblìo, 

Sono splendor, che da tua nobil mente 
Scendendo in me, come da ricca fonte  
Chiaro mi rende alla futura gente.   

 
 

Per le nozze della Damigella Anna Maria Delfina 
Magnocavalli 

col Sig.r Conte Cesare Cravetta di Villanovetta 
L’Autore alla sua Figlia 

Terzine 
[pag. 55; 1765] 

 
 

Per la battaglia di Praga 
vinta dal Re di Prussia 

Sonetto 
[pag. 65; post 1757] 

 
Veggo il Corsier su tronche membra sparse  

Mover al corso insanguinate l’ugne 
Ove l’ira lo caccia, e il fianco pugne 
L’Eroe, cui Gloria il petto invase, ed arse9: 

E le pupille di terror cosparse 
Sull’orme sue volgendo Morte, aggiugne 
Stragi alle stragi, e incrudelir le pugne 
Veggo fra ’l sangue, ed implacabil farse. 
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Ma fugge l’Oste avversa, e a tergo incalza 
Il Vincitor le debellate schiere 
Per ingombra d’estinti, orribil via: 

Onde a Moldava i flutti lorda, e innalza 
Immenso stuol, che cade, affoga, e pere: 
Praga, fra tanto orror di te che fìa? 

 
 

Alla S.R.M. di Carlo Emanuele III Re di Sardegna pe’ preliminari di 
pace a sua mediazione sottoscritti 

fra i Re di Francia, d’Inghilterra, di Spagna e di Portogallo 
Sonetto 

[pag. 66; 1763] 
 
 

Sulla morte di Annibale 
Sonetto 
[pag. 67] 

 
Vide di Prusia sull’infida fronte 

Il tradimento trapelar dal seno 
Ei, che d’ossa romane eresse un monte 
A Tesin, Trebbia, Canne, e Trasimeno; 

E insofferente di catene, e d’onte 
Fissò in faccia al Destin l’occhio sereno; 
Indi con mani a coglier lauri pronte 
Morte afferrando, trangugiò il veleno. 

Sacrossi a Numi dello stigio lago 
La Speme allor di Libia, e dallo scoglio 
Precipitando in Mar, se stesso uccise.  

Ma contro Roma a vendicar Cartago 
Sorger dal cener suo Lusso, ed Orgoglio 
Vide l’Anima grande, e ne sorrise. 

 
 

Pel Generale de Corsi 
Pasquale de Paoli 

Sonetto 
[pag. 68; ante 1769] 

 
La mira in volto, e con la destra invitta 

Il corso Eroe la Libertate afferra; 
E di ligure piaga il sen trafitta 
Seco trascorre la paterna terra. 

Foco d’alto valore il guardo gitta, 
Che i cori infiamma, ed arme grida, e guerra; 
Onde al suon della voce ergesi ritta 
Ogn’ Ombra che per essa andò sotterra. 

Coronata d’alloro appar Vittoria, 
Quale un tempo si vide in grembo a Roma 
Al prisco Bruto il crin cinger di gloria: 
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E volta al Duce: va, dice, e contendi, 
E l’ira ostile rintuzzata, e doma, 
Al Console romano ugual ti rendi.    

 
 

Per Monsignore Angiolo Fabroni 
Priore della Basilica Laurenziana di Firenze 

Sonetto 
[pag. 69; post giugno 1767] 

 
Io lo veggo, o Fabron, l’illustre Vate  

 Cui le Muse nodrir d’Adige in riva,  
 E l’alme Grazie in lor beltà nativa  
 Trasse sul Tebbro nella prisca etate.  

Ché sulla carte del sermon vergate 
 Qual sul labbro romano un dì fioriva, 
 Volge lo sguardo, e legge quante avviva  
 Il colto stile Alme alla gloria nate. 

 Questi è Cornelio, ei dice, in altra spoglia. 
 Dunque del sole a rimirare il lume 
 Torna ogni Spirto dall’Elisio uscito?  

 Quindi seguendo l’infiammata voglia 
 Le vie trascorre, ove trovar presume 
Tullio, Flacco, Maron, Cesare, e Tito. 

 
 

Per la successione di S.M. il re Vittorio Amedeo II[I] 
al trono dell’Augusto suo Padre 

il re Carlo Emanuele III 
Sonetto 

[pag. 70; 1773] 
 
 

In morte del Maresciallo Conte Osasco della Rocca 
seguita 

poco dopo quella del Re Carlo Emanuele III 
Sonetto 

[pag. 71; 1773] 
 
 

Pel Catafalco 
fatto innalzare dalla città di Casale 

nelle esequie di S.M. 
Carlo Emanuele III Re di Sardegna 

Sonetto 
[pag. 72; 1773] 
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La Solitudine 
di Boromeo 

Sonetto 
[pag. 73] 

 
Sull’erta cima di romito monte, 

Fra il grato orror delle silvestri piante, 
Cinto di feltro il piè, grave il sembiante 
Il Silenzio non teme oltraggi, ed onte. 

Quindi Pace apparendo in lieta fronte, 
De’ torbidi pensier son l’ire infrante; 
E la Ragione in suo voler costante 
Frena le Voglie a ribellarsi pronte. 

Allora il Vero io cerco, e quanto lice 
Chiaro il contemplo nel superno Nume, 
L’archetipa mirando eterna idea. 

Fugge tosto l’Error, qual da pendice 
Precipita spumando ondoso fiume, 
E celeste splendor l’Alma mi bea.   

 
 

In occasione che si sono dissotterrati molti cadaveri 
per fondare la Cappella di S. Evasio 

Sonetto 
[pag. 74; 1764] 

 
 

Il Traviamento dell’Uomo 
Sonetto 
[pag. 75] 

 
Ahi! che per piano verdeggiante calle, 

Ove il Piacer tra vaghi fior s’annida, 
Dietro l’Error, l’Umanità mi guida 
Del pianto eterno alla funesta valle! 

Spesso Ragion, che irata a fronte stalle, 
Me rampognando, a chiare note grida: 
Lascia, infelice, l’ingannevol guida,  
E al falace sentier volgi le spalle; 

E sollevando allor l’occhio, e la fronte, 
Abbandono il mio Duce, e il corso affretto 
Per salir di Virtù l’alpestre monte; 

Ma il possente Costume in contro fassi,  
E m’induce Lusinga in dolce aspetto 
La via fiorita a ricalcar coi passi.  

 
 

La Morte 
Sonetto 
[pag. 76] 
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Contra uno il quale sostenea, che per certi gravi affronti 
non basta il battersi con la spada, od altr’arma, ma 

fa d’uopo che l’uno, o l’altro de’ combattenti rimanga 
morto sul campo 

Sonetto 
[pag. 77] 

 
 

Ad uno morto in duello 
Sonetto 
[pag. 78] 

 
 

La Morte 
Sonetto 

[pag. 79; 1735?] 
 
Ecco la Morte, ahi vista! ecco che sprona 

L’instancabil corsiero, e l’arco tende: 
Sciolto è di già lo stral: già l’aria fende, 
E il fischio a tergo orribilmente suona. 

Qui s’apre il Cielo, e all’immortal corona 
Fede, Speme, ed Amor m’invita, e attende. 
Schiudesi là l’Inferno, e le tremende  
Ultrici Furie a danni miei sprigiona. 

Ahi! qual di Colpe in mostruosa faccia 
Folta turba m’appar, che a schiavitute  
Nell’eterno dolor trarmi minaccia? 

Eterno Padre, mira il mio periglio: 
Deh! ti rimembra, che per mia salute 
Morì su dura Croce il divin Figlio.  

 
 

Il Giudizio Universale 
Sonetto 
[pag. 80] 

 
Delle angeliche trombe ascolto il suono,  

Ch’empie la Terra ovunque il Mar la cinge, 
E dalle tombe loro uscir costringe 
Quanti gli Uomini furo, e più non sono. 

Arde un fulmine il Suolo: mugge il Tuono: 
Sanguigna fiamma il Sol consuma, e tinge: 
E il Figliuolo dell’Uom viene, e s’accinge 
Di bianca nube ad occupar il trono.  

Ecco a destra gli Eletti, alla sinistra, 
Fra gli urli lor, caccia de’ Rei lo stuolo 
Del comando d’ Iddio forza ministra. 

E di me che sarà? Deh! torci il guardo 
Da mie colpe, o Signor: colma di duolo 
Quest’Anima, e d’amor le vibra un dardo.  
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Alla Morte 
Sonetto 
[pag. 81] 

 
 

Per la festa di S. Francesco 
di Paola 
Sonetto 
[pag. 82] 

 
O di Calabria fortunate Genti, 

Di Paola l’Eroe voi lo vedeste 
Premer l’onde col piè, fugar tempeste, 
Abbatter morbi, e spegner fiamme ardenti; 

E del festivo dì l’ore lucenti 
Mentre le piume a dispiegar son pronte, 
Odo le valli, i monti, e le foreste 
Sonar di plauso, e di votivi accenti; 

Che sopra agli astri assiso altrui si mostra 
A canto d’Umiltate acceso il petto 
D’amor, che traboccando il volto innostra. 

E con parlar Grazia spirante, e Vita, 
Che scende in collo a un Cherubino eletto, 
A seguir l’orme sue n’alletta, e invita.  

 
 

Pel Venerdì Santo 
[pag. 83]10 

 
Quest’ è il dì, che in funebre atra gramaglia 

Tutto s’involve il Regno di Natura. 
Inaspettata Eclisse, onde paura 
Esce visibilmente, il Sol travaglia. 

Fra gli Elementi orribile battaglia, 
Crolla la Terra, il Mar perde misura, 
E l’ossa rannodate in sepoltura 
Rizzansi a l’aure, che la folgor taglia. 

E quei, ch’oltre la sfera del Finito, 
Beono d’amore indefettibil onda, 
Umilian l’intelletto sbigottito: 

Mentre chi sopra eternità si fonda 
Nel sangue del Figliuolo immerge il dito, 
E l’egra infetta Umanità ne monda. 
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(CARLO INNOCENZO FRUGONI) 
 

Per le nozze della Nobil Donzella Maria Elisabetta 
Magnocavalli 

col Sig. Conte Mazzetti di Montalero 
Canzone11 

[pag. 84; 1763] 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 

1 Eurilla, nome di pastorella molto diffuso nella poesia e nella musica del ‘600 e del ‘700, ad esempio 
nell’Orlando Paladino di Nunziato Porta con musica di Haydn e nell’Acis and Galatea di Haendel. Sotto 
lo pseudonimo di Eurilla Carlo Maria Maggi cantò le grazie della Marchesa Teresa Serra Visconti. 

2 Grafia errata per Eufrosine. 
3 Lo stemma dell’Arcadia è la siringa di Pan cinta di pino ed alloro. 
4 Si allude al mito di Siringa, la ninfa d’Arcadia che inseguita da Pan si convertì in un canneto, con le 

cui canne Pan costruì la prima zampogna (gr. syrinx) (cfr. Ovidio, Met., I, 687-712).  
5 Questa strofa e la successiva contengono riferimenti diretti alle Metamorfosi di Ovidio: in particolare 

a Climene e alle sue figlie, le Eliadi (cfr. Met. I, 748-779; e II, 333-366, ove, alla fine dell’episodio che 
narra la morte del loro fratello Fetonte, le Eliadi, per il grande dolore, sono trasformate in alberi che stil-
lano lacrime sanguigne d’ambra). Più noti gli episodi della trasformazione in cipresso di Ciparisso, giovi-
netto amato da Apollo, (Met. X 106-142), e di Dafne che sfuggendo all’inseguimento dello stesso dio 
viene tramutata in alloro (Met. I, 450-5657). 

6 Nome di un personaggio della mitologia greca e di un monte dell’Arcadia sacro a Pan. 
7 Euriso nome di un personaggio della pastorale L’Isola incantata di Antonio De Gennaro il quale, 

identificandosi con una certa timidezza dell’autore e contro la tradizione pastorale che annovera vari per-
suasori d'amore, si preoccupa di ricondurre le donne alla ragione e di distoglierle dalle lusinghe della se-
duzione. 

8 Qui e nel titolo del sonetto successivo la forma sincopata (“monca” per “monaca, monica”) è proba-
bilmente dovuta ad una influenza dialettale. 

9 Riferimento al Feldmaresciallo dell’esercito prussiano Kurt Cristoph conte di Schwerin, caduto sul 
campo, durante la. battaglia di Praga (6 maggio1757), una delle più sanguinose della Guerra dei Sette 
anni. I Prussiani guidati da Federico II sconfissero gli Austriaci, ma il tributo di sangue dall’una e 
dall’altra parte fu altissimo: 25.000 soldati perirono sul campo di battaglia. Il giorno dopo la battaglia 
morì anche il Feldmaresciallo dell’esercito austriaco, conte Massimiliano von Browne, per le gravi ferite 
riportate. 

10 Questo sonetto, che a noi sembra una delle composizioni più riuscite tra quelle di gusto barocco-
controriformistico, nel ms. risulta cancellato da tre tratti obliqui di penna. 

11 Preceduta a pag. 83 dalla nota manoscritta: “La seguente Canzone s’è trovata manoscritta, perché 
non si trova stampata nelle Poesie dell’Abate Frugoni, che certamente ne è l’autore”. 
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“...per il finimento della facciata della   
Chiesa di San Paolo…” dei padri Barnabiti 

di Casale Monferrato.  
 

MARIA VITTORIA GATTONI  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
La chiesa di San Paolo a Casale, conserva quasi intatto l’antico assetto de-

corativo costituito durante i secoli in cui era retta dai Barnabiti1. Come evi-
denziano gli studi condotti sino ad oggi, ai religiosi si riconduce la direzione 
del primo cantiere della chiesa, edificata con pianta centrale tra il 1585 ed il 
1595 su disegno dell’architetto, il padre barnabita Lorenzo Binago, e la regia 
delle campagne decorative sei e settecentesche2. Per la fabbrica di San Paolo 
i padri e i nobili casalesi, detentori del patronato delle cappelle, si rivolgono ai 
migliori artisti in circolazione tra la fine del XVI e la prima metà del XVIII se-
colo come i pittori: Frans van de Kasteele, Guglielmo Caccia3, Nicolò Musso4, 
Ercole Graziani5 e la bottega dei mastri “marmorai”, i Pellagatta6.  
                                                 

1 Per la fondazione della chiesa di San Paolo: G. DE CONTI, Ritratto della città di Casale…a tutto 
l’anno corrente 1794, edizione a cura di G. SERRAFERO, Casale Monferrato 1966, pp. 26-27; G.A. DE 
MORANO, Chierici regolari Barnabiti. Loro introduzione in Casale, in Memorie istoriche della città e 
della Chiesa di Casale Monferrato raccolte e divise in due parti una civile l’altra ecclesiastica dal…, 
manoscritto del 1795, ms. n. 73 s.n.p. consultato presso la Biblioteca Civica di Casale Monferrato; M.M. 
REGAZZONI, Un contributo allo studio della provincia piemontese-savoiarda dei Barnabiti, in “Barnabiti 
Studi”, n. 20, (2003), pp. 239-329. Nelle note successive di questa scheda breve verranno indicati gli studi 
più recenti a cui si rinvia per la bibliografia di riferimento, raccolta altresì nel repertorio di fonti più com-
pleto della Scheda n. 8 (San Paolo) inserita nella mia tesi di laurea specialistica a cui rimando: M.V. 
GATTONI, Gli ordini religiosi a Casale Monferrato (1577-1866). Avvio di una ricognizione sulle fonti e 
sul patrimonio figurativo, tesi di laurea in Storia del Patrimonio Archeologico e Storico-Artistico, Facoltà 
di Lettere e Filosofia, Università degli Studi di Torino, relatore prof.ssa G. Spione, a. a. 2010-2011, pp. 
192-212. 

2 J. STABENOW, La pianta centrale nell’architettura di un ordine religioso, in “Barnabiti Studi”, n. 19, 
2002, pp. 133-155. Alla struttura originaria della chiesa è aggiunta la cappella della Santa Casa di Loreto 
(ancora esistente) che le fonti storiche ricordano edificata tra il 1640 e il 1645: si veda la nota precedente.  

3 In chiesa sono ancora esposti la Chiamata di San Matteo, pala firmata da Frans van de Kasteele 
(1598) e i numerosi dipinti di Guglielmo Caccia: l’Assunta (1610), le Virtù Teologali e Cardinali e la 
Vergine con il Bambino (1614ca), San Matteo e l’Angelo e il Martirio di San Matteo (1614 ca), la Con-
versione di San Paolo e il Martirio del Santo (ca.1620 -1624): A.M. BAVA, Guglielmo Caccia detto il 
Moncalvo - Una biografia, in G. ROMANO, C. SPANTIGATI (a cura di), Guglielmo Caccia detto il Moncal-
vo (1568-1625). Dipinti e Disegni, catalogo della mostra a Casale, Beinasco 1997, pp. 17-25; IDEM, La 
pittura a Casale prima della peste manzoniana, in G. ROMANO, C. SPANTIGATI (a cura di), Da Musso a 
Guala, catalogo della mostra a Casale, Savigliano 1999, pp. 17-27, pp. 21, 25, 27.  

4 Nella cappella dell’Assunta (probabilmente entro il 1620) erano collocati i dipinti di Nicolò Musso, la 
Natività ritrovata a Roma e l’Annunciazione ancora dispersa, acquisiti dai marchesi Mossi alla fine del 
XVIII secolo: A.M. BAVA, Nicolò Musso a Roma e a Casale Monferrato, in G. ROMANO (a cura di), Per-
corsi Caravaggeschi tra Roma e il Piemonte, Torino 1999, pp. 199-237; M.C. TERZAGHI (voce a cura di), 
Musso, Nicolò, in Dizionario Biografico degli Italiani, Roma 2012, vol. 77, ad vocem. Si ricorda anche la 
tela dell’Annunciazione (1624) realizzata dal milanese Francesco Vertua per il collegio barnabita casalese 
e oggi conservata al Museo Civico di Casale: G. MAZZA, C. SPANTIGATI (a cura di), Le collezioni del Mu-
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Non sorprende quindi che i Barnabiti si avvalgano della collaborazione 
del noto architetto casalese Giovanni Battista Scapitta7 per la progettazione 
del nuovo fronte della chiesa, edificato nel 1683 durante una nuova campa-
gna di riqualificazione del convento avviata l’anno precedente8. Come risulta 
dalla documentazione rinvenuta presso l’archivio milanese dei padri Barna-
biti, Scapitta è pagato “ottantotto doppie” per la redazione del disegno, non 
pervenuto, del fronte9 e per la stesura dei capitoli del contratto stipulato pro-
prio nel 168310 tra il preposto del convento di Casale padre Maurilio Gonfa-
lonieri e il mastro Stefano Consiglio, da identificare con il poco noto pittore 
luganese11. Per la decorazione della facciata è prevista una spesa di “110 
doppie” che verrà versata in più soluzioni a Consiglio, il quale dovrà attener-
si alle indicazioni impartite dall’architetto e specificate nel contratto, riguar-
danti i materiali da impiegare, la gestione delle spese e dei tempi entro cui i 
lavori dovranno essere completati12. Il termine pattuito per la facciata è il 
mese di settembre del 1683 mentre gli interventi da realizzare nel convento 
dovranno essere conclusi entro la fine del 1684. Il contratto, sottoscritto alla 
presenza del marchese Giovanni Bartolomeo Gozzani13, garante e finanziato-
re dei Barnabiti, potrebbe forse testimoniare un primo contatto tra Scapitta e 
la famiglia Gozzani, per cui l’architetto progetterà e dirigerà nel 1711 la 
prima fase di riqualificazione del palazzo di via Mameli, terminato successi-
vamente dal luganese Giacomo Zanetti14. 

 
seo Civico di Casale, Catalogo delle opere esposte a Casale, Tortona 1995 (scheda n. 56 di G. Mazza) p. 
130. 

5 Per la tela del bolognese Ercole Graziani, la Vergine con il Bambino tra i santi Francesco di Sales, 
San Francesco da Paola, Sant’Alessandro e San Carlo Borromeo (1745), ancora in chiesa: B. CILIENTO, 
A. GUERRINI (a cura di), Tesori dal Marchesato Paleologo, catalogo della mostra a Alba, Savigliano 
2003, pp. 150-151 (scheda n. 43 di D. BENATI).  

6 Per la bottega lombarda dei Pellagatta, a cui si deve l’altare maggiore (1744) di San Paolo: da ultimo 
si veda in questo numero di “Monferrato Arte e Storia” il contributo di ELENA DI MAJO: Un altare “assai 
plausibile e di gusto”. Altari lapidei in Monferrato nel XVIII secolo.  

7 Ibidem. Per Giovanni Battista Scapitta (1653 - 1715): C. DEVOTI, C. SOLARINO, Celebrazioni e appa-
rati effimeri a Casale sullo scorcio del Seicento, Due macchine di Giovanni Battista Scapitta, in “Monfer-
rato Arte e Storia”, n. 18, 2006, pp. 63-112, in particolare pp. 63-72. 

8 Gli interventi realizzati nel convento tra il 1682 e la fine dello stesso secolo sono registrati nei docu-
menti conservati presso l’Archivio Storico dei Padri Barnabiti di Milano (d’ora in poi ASBMi) Collegi 
Sancti Pauli Casalis Montisferrati, cart. B IX, fascicoli 1- 10, in particolare fasc.3. 

9 Il compenso versato a Giovanni Battista Scapitta è registrato nella nota della Spesa per la facciata 
della chiesa consultata in ASBMi, cart. B IX, fasc. 3. 

10 Il contratto redatto nel 1683 adì 6 Aprile in Casale ritrovato presso ASBMi, cart. B IX, fasc. 3 è tra-
scritto in Appendice alla mia tesi di laurea specialistica: M.V. GATTONI, 2010-2011, pp. 211-212. 

11 Le fonti storiche assegnavano a Stefano Consiglio (Arogno 1642-?) le tele degli Evangelisti della 
chiesa parrocchiale di Arogno, attribuzione non accolta dagli studi contemporanei: L. PEDRINI STANGA 
(voce a cura di), Stefano Consiglio, in Dizionario Storico della Svizzera, 2005, http://www.hls-dhs-
dss.ch/textes/i/I27627.php. Stefano Consiglio è ricordato da Francesco Negri e Alessandro Baudi di 
Vesme quale autore di uno dei quadri raffiguranti i Miracoli di Sant’Antonio conservati nella chiesa fran-
cescana di Sant’Antonio Abate a Casale, dove però non risulta alcun dipinto recante la firma del pittore: 
A. BAUDI DI VESME, Schede Vesme: l’arte in Piemonte dal XVI al XVIII secolo, Torino 1963-1982, voll. 
I-IV, 1982, vol. IV, p. 1238; M.V. GATTONI, 2010-2011, pp. 198-199.  

12 Stefano Consiglio riceve anche la somma di 1916 doppie per la spesa dei colori impiegati nella decora-
zione degli spadoni mentre un suo collaboratore anonimo ottiene un compenso pari a “2 doppie” per aver 
scolpito e aver trasportato al collegio le decorazioni in marmo: ASBMi, cart. B. IX, fasc. 3, Spesa per la 
facciata della chiesa. 

13 Per Giovanni Bartolomeo Gozzani: A. MANNO, Il Patriziato Subalpino, Firenze 1895-1906, voll. I-
II, (voll. III-XXVII dattiloscritti in Archivio di Stato di Torino), vol. XII, pp. 481-492. 

14 Per palazzo Gozzani di Treville, l’attività di Giovanni Battista Scapitta per la nobiltà casalese e le 
maestranze ticinesi a Casale Monferrato: A. PERIN, Palazzi di Casale fra tardo Seicento e prima metà del 
Settecento, in G. ROMANO, C. SPANTIGATI (a cura di), 1999, pp. 83-121; C. SOLARINO, Fasi costruttive di 
una fabbrica settecentesca. Tre documenti per palazzo Gozzani di Treville a Casale, in “Monferrato Arte 
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Il prospetto attuale della chiesa prospiciente via Mameli sembra rispec-
chiare l’assetto descritto nel documento seicentesco, in cui erano già state 
previste le cinque statue che ancora oggi si trovano sul fronte: nell’ordine 
superiore la statua della Madonna di Loreto con il Bambino in braccio; in 
quello sottostante le statue di San Pietro e San Paolo, poste ai lati del fine-
strone centrale; nell’ordine inferiore quelle del Beato Alessandro Sauli e di 
San Carlo Borromeo, collocate ai lati del portale centrale, decorato sulla ci-
masa con gli spadoni di San Paolo.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                                                                                   
e Storia”, 2001, n. 13, pp. 47-54; A. RIZZO, Modelli decorativi a Casale Monferrato nel Settecento, in G. 
DARDANELLO (a cura di), Decorare l’ornato. Interni piemontesi di Sei e Settecento, Torino 2007, pp. 
225-240 con bibliografia precedente.  
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Collocazione: Milano, Archivio Storico dei Padri Barnabiti, Collegi 
Sancti Pauli Casalis Montisferrati, cartella B. IX, fascicolo 3. 

 
1683 adì 6 Aprile in Casale. 
Capitoli da osservare tra li Molt. Reverendi Padri del Collegio di S. Paolo 

di questa città et il Sig. Steffano Consiglio per il finimento della facciata del-
la Chiesa di San Paolo de medesimi Molt. Reverendi Padri così del rustico 
A. B. C. D. che resta da farsi come del stabilimento per il vecchio e novo 
con suoi ornamenti, stucho, statue, hornamenti alle tre porte et altro come nel 
disegno sarà segnato con lettere alfabetiche qual disegno dovrà esser sotto-
scritto dalle parti e per questo per il prezzo tra essi convenuto et qui sotto 
espresso 

1° Il sudetto Signor Steffano Consiglio sarà tenuto per il finimento del ru-
stico che resta da farsi e del rimanente della sudetta facciata provedersi a 
proprie spese tutti li materiali ad essa necessari e bisognevoli quali tutte do-
vranno essere ben conditionati, et di bona qualità intendendosi che li mattoni 
siano cotti sufficientemente che la calcina sia di buona qualità con farle tutta 
quella servitù che ci vorrà in tali lavori che la sabbia sia sufficiente granita, 
et che non sia grittosa, et che nil componer la calcina non si la ponga più 
sabbia di quella si sol fare ordinamente. 

2° Che per il stabilimento di detta facciata si di quella fatta che da farsi si 
debba fare con calcina purgata mescolata con polvere di marmo, senza alcun 
risparmio et con quella poca quantità di sabbia viva che riesca il bisogno a 
segno che riesca bella et di durata. 

3° Che nil formar li sporti delle cornicij di detta facciata sia tenuto a po-
nervi li suoi ferri sufficienti e bisognevoli per il sostenimento di essa come 
pure dovrà fare in tutti li altri ornamenti dessa facciata et ancor alli poner in 
opera legnami per qual si voglia effetto sieno questi di bona qualità di rovere 
e sani e che le sudette cornici siano fatte regolatamente con suoi ornamenti 
secondo che riesca l’ordini dal architettura in bona e lodevole forma, senza 
alcun difetto.  

4° Che le cinque statue da farsi nelle nicchie come pure quelle che resta-
no sopra li ornamenti delle tre porte sia fatte di bona composizione senza 
gresso, et fatte da persona sufficiente a segno che non siano difettose con 
poner in esso li suoi ferri sufficienti per il sostenere senza alcun risparmio di 
spesa e queste dovranno esser della qualità de Santi ad elletione del sudetto 
Collegio.  

5° Il sudetto Consiglio sarà tenuto a provedersi a proprie spese di tutti li 
utensili necessari per detta fattura così di legnami, cordaggi, cuselle, torni, 
secchi, cebri chioderia et ogni altra cosa spetante et necessaria per detta fat-
tura a segno che la fabrica non possa restare in danno per mancanza di cosa 
alcuna . 

6° Sarà parimente tenuto lo stesso Consiglio far bagnare li materiali a 
facciata, sufficientemente di tempo in tempo secondo che farà il bisogno a 
fine che il tutto riesca di durata e perfettione. 

7° Che occorendo, per fine rimoverà qualche cosa espresso nel disegno 
per crescere o sminuire o altro non lo debba fare senza participatione del su-
detto Collegio et di chi ne haverà la direttione 

come pure si in detto disegno vi mancassi qualche cosa se[…] è necessa-
ria tralasciata per inavvertenza intendendosi dalli ornamenti sintendono li 
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sudetti M.M. Reverendi Padri che vi sia fatto senza alcuna alteratione 
dill’accordo  

8° Che occorrendo al sudetto Consiglio disfarà il tetto della Chiesa o altro 
per propria comodità sia tenuto rifarlo a proprie spese in quella fattura e così 
dogni altra cosa et che il tutto sia ridotto a fine e perfezione per tutto l’anno 
venturo 1684 cioè la metà per tutto settembre del corrente et l’altra mettà per 
tutto il 1684 e ritrovandosi li sudetti Padri il comodo sarà venuto a finire tut-
ta detta facciata per tutto settembre 1683 mentre però che il medesimo sia 
avvisato in tempo et prima d’haver finito la prima metà. 

9° Che detta opera sia fatta bona et lodevole forma senza alcun difetto da 
bono et diligente Mastro, senza che li sudetti M. M. Padri siano tenuti a so-
ministrarli cosa alcuna per detta construtione e finimento di facciata eccetto, 
che lasciati tutti li legnami che si ritroveranno hovere in collegio atti a far 
ponti come pura procuramento di fargliene lasciare da altri senza alcuna spe-
sa del sudetto collegio e questo sintende esser permesso cortesia e non ob-
bligatione a segno che non potendo fargliene havere sarà tenuto il sudetto 
Conseglio provedersene per altra parte a proprie spese. 

X Saranno tenuti li sudetti M. M. Padri del sudetto Collegio di S. Paulo 
pagar al sudetto Signor Steffano Conseglio per la construttione a finimento 
di detta facciata il prezzo tra essi convenuto  

alla presenza dell’Illustrissimo Signor Marchese Giovanni Bartolomeo 
Gozzano, il Signor Silvio Rivetta et io infrascritto che sono doppie centodie-
ci dico 110 per la metà di Spagna et l’altra mettà 

d’Italia da pagarseli da detti M. M. Reverendissimi Padri al sudetto Sig. 
Steffano Consiglio in bona moneta in pace et senza lite cioè trenta dico 30 
anticipatamente sul principio del opera 

quaranta al finimento della mettà della medesima, et il rimanente che so-
no quaranta al fine della medesima. 

XI Saranno parimenti tenuti li sudetti M. M. Reverendi Padri dar al stesso 
Consiglio due bottali di vino bono e puro da somministrarsi un botale al 
principio del opera l’altro alla fine della mettà del lavoro quando sia per co-
minciar l’altra metà  

XII E perché il finimento che va sopra la sudetta facciata, intendendosi 
come li spadoni d’altro finimento come mostra il disegno, resta da farsi a 
spese del sudetto Collegio, si dichiara il Consiglio non voler esser tenuto ad 
altro che a farlo am [...] sopra detta facciata con questo però che li sia conse-
gnato al piede di detta facciata, et in tempo acciò che non habbia da duplicar 
spesa in far li ponti o altro, e così dovranno li sudetti Capitoli esser osservati 
tanto da una parte che dall’altra, et ridurre il tutto a bon fine e perfettione 
senza alcuna lite, laude e gloria di S. P. mi e di S. Paolo. 

XIII E non possendo li Padri dar li danari nel tempo accordato nel decimo 
capitolo dandogliene parte sia tenuto operare a proportione di quello, in mo-
do che finita l’opera sia finito il pagamento  

intendendonsi pure del ultimo pagamento delle doppie quaranta dico 40  
Io Padre Maurilio Gonfalonieri Preposito del Collegio di S. Paolo pro-

metto quanto sopra 
Io Staffano Consiglio prometto osservare quanto sopra 
Io Gio. Batta Scapitta feci questo per testimonio et ho  
disteso li sudetti Capitoli a richiesta delle sudette parti. 
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     Fig. 1. Chiesa di San Paolo, Casale Monferrato (foto MAS). 
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Una grida inedita del marchese Giovanni   
di Monferrato per la fiera di San Michele    

in Pontestura 
 

GIULIANO ALFREDO GIORCELLI  
 

 
 
 
 
 
Nel periodo rinascimentale Pontestura era considerata una piazza com-

merciale importante, annoverata con Piacenza, Cremona e Ferrara tra i luo-
ghi nei quali si svolgevano fiere di rilievo, alle quali convenivano mercanti 
ed acquirenti da terre situate da una parte e dall’altra del Po1. 

In quel tempo nella località monferrina la fiera di San Michele si teneva 
ogni anno negli otto giorni che giungevano alla festa del santo (29 settem-
bre) e per altrettanti che la seguivano2, godendo dei privilegi concessi dal 
marchese di Monferrato per la libera circolazione degli uomini e delle merci, 
esentate dal pagamento dei dazi locali. 

In verità il privilegio era di origini molto antecedenti, in quanto nelle car-
te del notaio Francesco Salato si ritrova nel 1339 il contratto di vendita della 
licenza di tenere una bisca in occasione di tale fiera, stipulato tra quattro pri-
vati e Tommaso Scarampi, temporaneo reggente del borgo per investitura del 
marchese Teodoro I Paleologo3. 

L’importanza di questo annuale appuntamento trova del resto riscontro in 
tre articoli degli statuti di Pontestura, nella redazione del 1465 che a noi è 
pervenuta4. 

La manifestazione commerciale si svolse quindi almeno per due secoli 
prima del 1545, l’anno nel quale fu improvvisamente tolta a Pontestura per 
essere trasferita a Trino. La inopinata decisione del governo marchionale fu 
accolta con sconcerto e sentita come un’offesa dalla comunità pontesturese, 
che reagì immediatamente inviando due consiglieri a Mantova per difendere 
le proprie ragioni già nello stesso anno, sostenendo una spesa di 25 scudi 
d’oro presi a prestito5. 

Nei due anni successivi non fu tralasciato alcun mezzo legale per cercare 
di ribaltare quella decisione: nella primavera del 1546 furono inviati altri de-
legati nella capitale (con una spesa di 32 scudi)6 ed in autunno i quattro pro-
curatori della comunità che recarono ai duchi l’atto di fedeltà non mancarono 
                                                 
1 F. COGNASSO, Società e cultura. L’Italia del Rinascimento, Torino 1965, p. 778. 
2 Gli intervalli temporali di 8 giorni antecedenti e seguenti la data della fiera devono includere il giorno 
stesso della festa per arrivare ad una durata di 15 giorni. 
3 A. SISTO, Banchieri-feudatari subalpini nei secoli XII-XIV, Torino 1963, p. 53 e p. 226. 
4 E. GABOTTO, Statuti di Pontestura, Biblioteca della Società storica subalpina, LXIV.I, Pinerolo 
1910. Si parla della fiera di San Michele ai capi 109, 202, 203. 
5 Archivio storico di Pontestura, AsCP, mazzo 32, fasc. 105, ordinato 15 gennaio 1546, p. 75. 
6 AsCP, ord. 12 marzo 1546, p. 80. 
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di sporgere una supplica a tale scopo7. Si seguì pure la strada delle blandizie, 
promettendo 25 scudi d’oro al confessore di Margherita se fosse riuscito ad 
indurla a recedere dalla decisione sfavorevole8. 

Nel 1547 furono richiesti pareri legali ad illustri giuristi di Pavia e di Mi-
lano9 tentando anche, pur senza successo, di indurre la marchesa Anna di 
Alençon a sottoscrivere lettere in favore di Pontestura10. 

Tutto questo lavorio sembrò dare qualche frutto quando fu comunicato 
che la duchessa Margherita si era interessata alla questione11, ragione per la 
quale furono inviati altri 25 scudi a Mantova, nuovamente presi a prestito, 
per i sollecitatori della causa12. 

Le spese sostenute nel periodo erano diventate cospicue: con un ordinato 
comunale furono regolate le spese sostenute sino al 1547, vale a dire 2700 
lire imperiali, ripartendole con una taglia di lire 2 e soldi 4 per ogni scudo di 
reddito derivante ai negozianti dai passati proventi della fiera13. 

Nei dodici anni seguenti la rivendicazione sembra essere stata messa a ta-
cere, per riattivarsi all’indomani della pace di Cateau-Cambrésis del 1559, in 
seguito alla quale ai Gonzaga fu restituita la città di Casale Monferrato. 

Nel 1560 la duchessa Margherita ordinò infatti al senato (tribunale) di 
questa città di riesaminare i diritti spettanti alla comunità14. Nel mese di ago-
sto tale consesso fornì «dubia seu motiva» sopra il diritto di Pontestura a ria-
vere la fiera15, per contrastare i quali fu deciso di ottenere ben sei pareri lega-
li da famosi uomini di legge, tra i quali l’avvocato Lelio di Montalerio16. 

Anche in questa circostanza non fu lasciato nulla di intentato, stanziando 
ben 100 scudi per procurare doni a personaggi influenti che potessero aiutare 
la causa17. 

Tutte le speranze di riottenere la fiera principale non erano ancora perdu-
te, ma adesso la comunità di Pontestura sentì di dover puntare anche alla va-
lorizzazione della fiera invernale di Santa Apollonia, che pure si teneva da 
ormai cinquant’anni18. 

 

La collocazione del documento 
 
Il documento rinvenuto è conservato presso l’Archivio storico del comu-

ne di Pontestura, nel mazzo 41, fascicolo 126 dell’attuale classificazione 
portata a termine nel 2005. E’ costituito da un solo foglio ripiegato, che reca 
la netta presenza del segno di un sigillo in ceralacca rossa, del quale restano 
alcuni frammenti.  

Nel 1860 don Francesco Corrado catalogò tutti i documenti esistenti 
nell’Archivio storico di Pontestura dai tempi più antichi a tutto il 1859. 

Con un lavoro molto minuzioso l’intera materia fu suddivisa in: 
                                                 
7 AsCP, ord. 11 settembre 1546, p. 101. 
8 AsCP, ord. 11 giugno 1546, p. 90. 
9 AsCP, ord. 17 marzo 1547, p. 115. 
10 AsCP, relazione 26 marzo 1547, p. 115. 
11 AsCP, ord. 26 marzo 1547 bis, p. 116. 
12 AsCP, ord. 17 aprile 1547, p. 116. 
13 AsCP, ord. 19 marzo 1548, p. 130. 
14 AsCP, ord. 3 marzo 1560, p. 224. 
15 AsCP, ord. 24 agosto 1560, p. 239. 
16 AsCP, inventario 1860, notizie a p.272. 
17 AsCP, ord. 4 agosto 1560, p. 239. 
18 AsCP, inventario 1860, notizie delle immunità e franchigie concesse il 22 settembre 1510 per la fiera di 
S. Apollonia, p. 99. 
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“repertorio”, “inventario generale”, “rubriche”, descritti in tomi ponderosi, 
ben rilegati, vergati di propria mano dall’autore.  

Questa opera è di fondamentale importanza per la conoscenza dell’Archi-
vio, perché tutti i documenti presenti sino a quell’anno vi compaiono con il 
titolo ed una breve descrizione del contenuto. In tal modo è agevole anche 
identificare quanti di essi risultano ora scomparsi. 

Il libro di maggiore utilità per la presente ricerca reca sul dorso la dicitura 
“1324-1814 Rubriche serie 1a e 2a” e contiene un “inventario generale” sud-
diviso per “indice delle materie contenute nei volumi o nei registri”. 

Ad esso è stato fatto qui riferimento indicandolo come “AsCP, inventario 
1860”. 

Secondo le indicazioni del riordinatore ottocentesco don Francesco Cor-
rado risultava incluso nel volume 47, repertorio n. 16, inventario n. 16, ru-
brica n. 14 “Atti di lite intorno alla fiera di San Michele la quale si volle tra-
sferire alla città di Trino”. 

La cifra 396 che su di esso appare in alto sul margine sinistro consente di 
attribuire senza equivoci la posizione di questa pagina, ora staccata, all’inter-
no del volume, nel quale era interposta tra altre due pagine ora mancanti19. 
Nell’inventario si legge: 

- p. 395, data 27 settembre 1434: “Passapporto pubblico e privilegi per la 
fiera di S. Michele in Pontestura”. 

- p. 396, data primo ottobre 1446 (il nostro documento): “Grida del Mar-
chese Giovanni IV di Monferrato con cui si autorizza, con tutti i suoi privi-
legi di fare la fiera di S. Michele, che per alcuni accidenti si dovette per 
quest’anno prorogare”. 

- p. 397, data 9 novembre 1517: “Privilegio della Fiera di S. Michele con 
piena esentione anche estensiva ai banditi, monetarii falsi, ed altri di non po-
ter essere detenuti né in persona, né nelle loro merci durante li giorni quindi-
ci di detta Fiera. Decreto del Marchese Gulielmo di Monferrato, steso in per-
gamena. Questo porta appeso un bollo entro una scattoletta di latta, sospeso 
per una cordicella”. 

 
Trascrizione20 
 
«Johannes Marchio Montisferrati, etc. Quoniam propter novitates occur-

sas diebus proxime preteritis, prorogata fuit solemnitas nundinarum, que fieri 
solebat in festo sancti Michaellis proxime preteriti, in nostro loco Pontistu-
rie, ad octavam eiusdem festi sancti Michaellis, universis et singulis 
presentes litteras inspecturis, notum esse volumus, quod quelibet quevis per-
sona, rebellibus, et bannitis nostris exceptis, ad dictas nundinas tute, libere, 
et secure, venire potest, cum omnibus mercanciis rebus et bonis, et ibidem 
stare per dies octo ante, et totidem post, ac pro libito voluntatis abire, non 
obstantibus cambiis, contracambiis ac debitis publicis vel privatis. Et ita has 
litteras fieri fecimus impressione sigilli nostri munitas. 
Dat. Casalis die prima octobris MoCCCCXL sexto. 

(locus sigilli)          
Eusebius» 

                                                 
19 AsCP, inventario 1860, p. 272. 
20 La trascrizione del documento è stata effettuata dal prof. Bruno Ferrero di Casale Monferrato, che qui 
ringrazio per la sua cortesia. 



 

94 

 

Seguono le relazioni di pubblicazione: 
 
«In Valentiis presentata fuit die II octobris MoCCCCXLVI. 
In Bassignana presentate fuerunt die suprascripta. 
Presentate fuerunt suprascripte litere die IIa octubris anni suprascripti, et 

facta fuit proclamatio die tercio in mane de contentis in ipsis in terra Vercel-
larum. 

Die tercio menssis octobris presentate fuerunt et publicate suprascripte li-
tere in terra Costantiane. 

Presentata fuit in terra Pontisturie. 
Presentata fuit domino potestati civitatis Terdone die III mensis octubris 

et deinde fiet crida justa continenziam dicte littere. 
MCCCCXLVI die III octubris hora XXIIIIa presentata fuit domino pote-

stati civitatis Albe qui obtulit se paratum proclamationem fieri facere in locis 
publicis dicte civitatis Albe etc. 

MoCCCCoXLVI die IIIIo mensis octubris presentata fuit predicta litera 
domino potestati et ominibus Quargnenti qui obtulit se paratum proclama-
cionem fieri facere in locis publicis dicti loci». 
 

Al margine inferiore sinistro vi è la notazione: 
 
«littere marchionales pro nundinis sancti Michaellis anni MCCCCXL 

sexto». 
 
Sul retro la già citata breve descrizione del documento nella grafia di don 

Corrado: 
“1446 I. Ottobre. Grida del Marchese Giovanni di Monferrato, con cui si au-
torizza con tutti i suoi privilegi la fiera di S. Michele la quale per alcuni ac-
cidente si dovette per quest’anno prorogare”. 

 
Alcune considerazioni 
 
Il nome “Eusebius” in calce alla grida indica indubbiamente Eusebio di 

Marco Guiscardi di Bianzè, notaio e cancelliere dal 1440 al 147921. 
Le “novitates” accadute poco tempo prima, definite come “accidente” dal 

Corrado, possono essere verosimilmente riferite al sacco delle località mon-
ferrine di Cerro, Valmacca e Frassineto ad opera del condottiero Carlo Gonza-
ga, entrato in dissidio con il collega Guglielmo, fratello minore del marchese 
Giovanni. L’episodio avvenne il 6 settembre 1446 ed ebbe termine con la re-
stituzione di queste terre al marchese di Monferrato dietro pagamento di un 
riscatto22. 

Notiamo pure che i luoghi di pubblicazione della grida circoscrivono la 
zona interessata alla fiera, estesa a sud del Po per una cinquantina di chilo-
metri tanto verso est (Tortona) quanto verso ovest (Alba), mentre l’oltre Po 
di settentrione include il Vercellese. Tra le località elencate solo Alba appar-
teneva a quel tempo al marchesato di Monferrato. 

                                                 
21 B. DEL BO, Uomini e strutture di uno stato feudale. Il marchesato di Monferrato (1418-1483), Milano 
2009, pp. 291-295. 
22 A.A. SETTIA, Giovanni IV Paleologo, marchese di Monferrato, in Dizionario Biografico degli Italiani, 
LVI, Roma 2001, pp.131-135. 
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Il documento qui presentato si affianca ad un altro trascritto da Ugo Mer-
lo nella propria tesi di laurea23 ed in seguito pubblicato sulla rivista storica 
di Alessandria24: si tratta della grida relativa ai “Privilegi per la fiera di san 
Michele” in data 8 settembre 1512, vergata su pergamena25. 

Sfortunatamente oggi non risulta più al proprio posto nell’archivio: l’in-
ventario terminato nel 2005 registra per il mazzo 31 sette fascicoli mancanti, 
ovvero la scomparsa dell’intera documentazione relativa a “Instrumenti, pa-
tenti, titoli diversi di privilegi, grazie, prerogative e simili”. 

Non è questa, d’altra parte, l’unica perdita subita dall’archivio di Ponte-
stura: le “molte pergamene” menzionate nel 1860 sono, a nostra conoscenza, 
ridotte ad una sola, così come è scomparsa la copia originale degli statuti del 
1465. 

E’ chiaro tuttavia che disporre dell’inventario potrebbe un giorno agevo-
lare il recupero dei documenti dispersi. 

 
 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
23 U. MERLO, Comune e statuti di Pontestura, Tesi di laurea in giurisprudenza, anno accademico 1964-65, 
Università di Torino, p. 232. 
24 U. MERLO, Cenni storici su Pontestura, Rivista di storia arte archeologia per le province di Alessandria 
e Asti, LXXVI (anno 1967), p. 123. 
25 AsCP, inventario 1860 del volume 30, p. 99. 

 
   Grida del marchese Giovanni IV Paleologo, 1446. 





 

97 
 

Un frammento di epigrafe rinascimentale      
a Casale 

 
CARLO ALETTO   E   ANTONINO ANGELINO 

 

 
 

 
 
Il 12/7/2013, sul bisettimanale «Il Monferrato» comparve, a p. 31, un ar-

ticolo non firmato intitolato “Misteriosa scritta sulla distruzione dell’antico 
convento. Rinvenuta in via Bruna a Casale”. Nel breve testo si dava conto 
del ritrovamento, a livello della strada pubblica, di una lapide di marmo, po-
sta sul bordo inferiore di una finestra di cantina chiusa da un’inferriata. La 
lapide era stata segnalata da Beppe Capra e ripulita dal restauratore Stefano 
Rolando; dopo la ripulitura si potevano leggere poche lettere, in caratteri ca-
pitali, parzialmente coperte dall’inferriata, e destava subito interesse la paro-
la GABERIA, già rilevata in passato in una epigrafe di Narbonne come no-
me latino di donna (fig. 1). Nell’articolo si ipotizzava quindi un’origine ro-
mana dell’epigrafe, ma si segnalavano anche svariate altre ipotesi formulate 
da passanti incuriositi.  

A un’ispezione diretta del frammento lapideo, i caratteri capitali regolari, 
il segno d’interpunzione a triangolo e il nome latino riportato davano a tutta 
prima l’impressione di trovarsi in presenza di un reperto di epoca romana; a 
suggerire doverosa cautela su una simile collocazione temporale era però la 
lettera che compariva subito dopo GABERIA: una P con un semicerchio 
aderente alla parte inferiore dell’asta (molto simile all’abbreviazione che 
nell’età di mezzo veniva usata per significare PRO), seguita dalle lettere TH, 
con una S, denunciata solamente dal tratto superiore, conservato, sovrappo-
sta alla H.  

Da non esperti di epigrafia interpellammo il prof. Giovanni Mennella, or-
dinario di “Epigrafia e Istituzioni romane” e di “Storia e Civiltà romana” 
presso l’Università di Genova, che venne a Casale per vedere di persona e 
fotografare la lastra incisa. Anche il prof. Mennella confermò le non poche 
difficoltà di interpretazione e ci scrisse dopo qualche tempo che «per l’età 
romana non si danno, o per lo meno non si conoscono, nessi fra lettere come 
quella specie di semicerchio aderente alla P; ma anche talune lettere sembre-
rebbero non del tutto consuete, come l’asta della G e il taglio della T. (…) 
L’iscrizione potrebbe non essere di età romana, ma solo se ipotizziamo una 
sua redazione in epoca rinascimentale, quando, con la riscoperta della classi-
cità, le botteghe dei lapicidi riuscivano a eseguire epigrafi con una grafia 
imitante tanto bene quella antica, da indurre facilmente in errore l’esegeta 
moderno, specie nei frammenti contenenti poche lettere, come è il caso no-
stro».  

Ci ricordammo allora che l’importante famiglia Gambèra, protagonista del-
la vita cittadina nel Quattro-Cinquecento, era nota col nome latino Gamberia. 
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Un nuovo sopralluogo in via Bruna e una più attenta osservazione dell’iscri-
zione con la luce adatta, consentirono di vedere quello che in precedenza ci 
era sfuggito: la presenza, sopra il vertice della prima A di GABERIA, di un 
segno inciso a tratto molto meno marcato rispetto alle lettere, ma inequivo-
cabilmente non casuale: un segno di abbreviazione “a omega” o “a cappello 
di prete”, in uso già in periodo medievale (ma non in età romana) e impiega-
to almeno fino a tutto Seicento (figg. 2 e 3). Quindi non si trattava di un gen-
tilizio di epoca romana, ma del nome latinizzato dei Gambèra e la P poteva 
essere finalmente letta come PRO, dando un senso anche alle restanti lettere:  

 
                           B.  GAMBERIA  P(RO)TH(ONOTARIU)S 
 

dove B. si presta a essere interpretato come abbreviazione di Bernardinus, 
nome portato, a cavallo tra Quattro e Cinquecento, da almeno due personag-
gi della famiglia in questione. Il primo, assai più noto e del quale si conserva 
nel duomo di Casale il pregevolissimo monumento funebre, opera di Matteo 
Sanmicheli, è Bernardino Gambera (1456-1506) vescovo di Cavaillon, ca-
meriere segreto e suddiacono apostolico sotto il pontificato di Innocenzo 
VIII e Alessandro VI; il secondo, nipote suo, di cui si viene a sapere grazie a 
un approfondito studio condotto da Bruna Curato (Una famiglia di notabili 
tra il Monferrato e la corte papale. I Gambera nei documenti inediti 
dell’Archivio Storico di Casale Monferrato (secoli XV-XVI), tesi di laurea, 
Università del Piemonte Orientale "A. Avogadro", Facoltà di Lettere e Filo-
sofia, rel. A. Barbero, a. a. 2001-02) è un Bernardino Gambera (? - 1557 o 
poco prima) che al pari dello zio abbracciò la carriera ecclesiastica e che un 
documento del 1520 qualifica appunto con il prestigioso titolo di “protonota-
ro apostolico”, particolare in accordo con il testo del nostro frammento epi-
grafico. Da notare che, sulla base dei documenti noti, nessun altro membro 
della famiglia risulta essere stato insignito di tale carica onorifica. 
 

Informato dell’esito del secondo sopralluogo, il professor Mennella ri-
sponde affermando di accettare di buon grado il venir meno dell’ipotesi di 
trovarsi di fronte ad una testimonianza di romanità, pago, come scrive, della 
«acquisizione di una non meno interessante attestazione utile per le lezioni 
“di metodo” ai miei studenti: ovvero quali preliminari verifiche occorra 
svolgere davanti a un testo frammentario, qualora la sua effettiva antichità 
non sia sicura». 
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Fig. 1. Frammento di epigrafe, Casale Monferrato, via Bruna. L’immagine è ribaltata per 
consentire una più facile lettura (foto MAS). 

           

 
Fig. 3. Restituzione grafica dell’iscrizione. La parte inferiore della scritta è coperta da una 
grata che non permette un rilievo visivo diretto (disegno MAS). 

Fig. 2. Particolare con abbreviazione “a omega” sulla A (foto MAS).
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Recensioni e segnalazioni 
 
 
 
 
 
 
 

 
MICHELE LUIGI VESCOVI, “Monferrato” medievale. Crocevia di culture e 
sperimentazioni, Verona, Scripta edizioni, 2012, 260 pp., ill. 

Diamo qui una prima notizia di questo volume senza dubbio degno, per la 
sua importanza e novità, di una più approfondita considerazione che ne met-
ta in evidenza insieme ai meriti, che non sono pochi, anche alcuni lievi frain-
tendimenti inevitabili in chi si muova su un terreno che non gli è del tutto 
familiare. Non a caso nel titolo il termine “Monferrato” viene posto tra vir-
golette: l’a. infatti si mostra critico nei riguardi della definizione di “scuola 
del Monferrato” finora impiegata nel dibattito storico artistico e, per adden-
trarsi nello studio analitico delle architetture romaniche di un territorio, che 
nei secoli della loro fioritura apparteneva alla diocesi di Vercelli “ultra Pa-
dum”, preferisce affidarsi alla prospettiva diocesana considerando tuttavia 
che esso era aperto all’attività non solo degli Aleramici di Monferrato e del 
vescovo di Vercelli, ma anche all’influenza dei signori locali e di potenti enti 
ecclesiastici. Fra questi eccellono per importanza il cantiere della pieve e ca-
nonica regolare di S. Evasio di Casale Monferrato e il “modello monastico” 
offerto dal priorato di S. Fede di Cavagnolo che vengono entrambi sviscerati 
in profondità. Nel prosieguo del lavoro l’analisi dei superstiti edifici romani-
ci anticamente compresi nelle “plebanie” di Casale, Gabiano, Cocconato, 
Meda, Castrum Turris, Industria, Cornale, Medilianum, Pino d’Asti e San 
Cassiano di Cereseto porta l’a. a concludere, come c’era da aspettarsi, che il 
territorio studiato, “più che un quadro monolitico di committenza e di omo-
geneità di botteghe” presenta “la contemporanea convivenza di tante e diver-
se tradizioni di immagini”. 

                                                                                               Aldo A. Settia 
 

 
ELISABETTA FILIPPINI, Questua e carità. I canonici di S. Antonio di Vienne 
nella Lombardia medievale, Novara, Interlinea, 2013, pp. 276, ill. 

L’immagine non lusinghiera che degli Antoniti diedero nei secoli XIII e 
XIV poeti come Guiot de Provins e Dante Alighieri è riscattata, secondo l’a., 
da quanto si rileva dalla documentazione d’archivio studiata e in parte pub-
blicata in questo solido volume. Introdotti al di qua delle Alpi dai conti di 
Savoia gli Antoniti si radicarono, com’è noto, in val di Susa così che dalla 
precettoria generale di Ranverso vennero a dipendere le nuove case dell’or-
dine che, con il favore dei principi, propagginarono ampiamente in tutta 
l’Italia settentrionale e anche oltre i suoi confini: nei primi decenni del ‘400 
essa estendeva infatti la sua giurisdizione “in partibus Pedemontium, Lom-
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bardie, Ripperie Ianue, Patriarcatus Acquilegiensis, Marche Travisane, Ro-
mandiole, Colvacie et Dalmatie”. I legami dell’ordine con luoghi e persone 
di estrazione subalpina furono quindi continui tanto che Geoffroy de Monta-
gne, cui papa Urbano IV affidò la precettoria di Ranverso, divenuto vescovo 
di Torino, fu “pigramente piemontesizzato” dagli storici italiani, e special-
mente piemontesi, in Goffredo di Montanaro (L. PATRIA, Dilezione certosi-
na e devozione antoniana nel testamento di Galeazzo di Saluzzo, in Il fascino 
dell’eremo. Asceti, certosini e trappisti sul Mombracco nei secoli XIII-XVIII, 
a cura di R. COMBA, Cuneo 2010, p. 66). Dall’accurata indagine condotta 
dalla Filippini emergono così i numerosi Provana che ricoprirono cariche 
nell’ordine: Filippo, prima priore a Roma e poi precettore a Milano; Dome-
nico, priore a Fossano; Tommaso, precettore ad Asti e poi a Milano. Precet-
tori di Ranverso furono tanto piemontesi come Giovanni di Romagnano 
quanto il francese Jean de Montchenu che chiamò a decorare la precettoria 
una personalità artistica come Giacomo Iaquerio; un contenzioso relativo al-
la casa di Parma fu evitato nel 1463 grazie al cardinale Teodoro Paleologo, 
fratello del marchese di Monferrato, che trovò conveniente scambiare la ca-
rica di abate commendatario dell’abbazia di S. Maria di Annonay con la pre-
benda di S. Antonio di Parma. Dall’Archivio storico dell’ordine Mauriziano 
di Torino sono tratti gli accuratissimi atti di visita alle case dell’ordine del 
secolo XV inappuntabilmente trascritti nella copiosa Appendice documenta-
ria (pp. 239-260). 

                                                                                       Aldo A. Settia 
 
 

RICCARDO RAO, Signori di popolo. Signoria cittadina e società comunale 
nell’Italia nord-occidentale, 1275-1350, Milano, Franco Angeli, 2011, pp. 
254. 

L’a., rielaborando e aggiornando cinque suoi precedenti saggi, esamina 
dapprima gli sviluppi storiografici sul tema della signoria cittadina avvenuti 
nella prima metà del Novecento nei quali l’Italia occidentale viene tenden-
zialmente lasciata ai margini del dibattito; nei capitoli seguenti si passano in 
rassegna analogie e diversità delle situazioni constatabili nelle città di Pavia, 
Piacenza, Parma, Vercelli e Alba dove in generale, nell’epoca indicata, “la 
signoria continua a dialogare con le istituzioni comunali e con le fasce popo-
lari che si erano affermate nella seconda metà del Duecento, nel rispetto del 
quadro costituzionale municipale” (p. 55). 

                                                                                       Aldo A. Settia 
 
 

GIUSEPPE LIGATO, L’ordalia della fede. Il mito della crociata nel frammento 
di mosaico pavimentale recuperato dalla basilica di S. Maria Maggiore a 
Vercelli, Spoleto, Fondazione Centro italiano di studi sull’alto medioevo, 
2011, pp. 244. 

Come Franco Cardini ottimamente riassume nella sua Presentazione, “il 
mosaico vercellese esprime bene l’idea di sanctum bellum e di lotta fra op-
posti e inconciliabili principi, secondo un sentire che collegava, in pieno XII 
secolo, gli eventi di Siria-Palestina a quelli della penisola iberica; testimonia 
di una fase importante nella dinamica della rappresentazione del nero come 
“Altro”; nello stesso tempo mostra un’immagine della cavalleria come mili-
tia huius saeculi (…) che è esattamente quella condannata con rigore da 
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Bernardo di Clairvaux”. Nel corso del volume l’autore esamina lungamente 
con competenza e appassionato interesse, ma non senza qualche esuberanza, 
nomi, aspetto fisico, armamento e significato morale dei duellanti (denomi-
nati dal mosaicista Fol e Fel) in rapporto con le mode e le ideologie del seco-
lo XII: “la scena rappresentata sul mosaico vercellese - conclude - ci mostra 
dunque uno dei modi nei quali il “mito” dell’iter Hierosolymitanum era im-
maginato e ricreato, in un contesto che non è esclusivamente quello della pur 
ricettiva Vercelli della prima metà del XII secolo ma che è riconducibile 
piuttosto al movimento crociato nella sua accezione più articolata, profonda 
e di più antica aspirazione”. 

Aldo A. Settia 
 

 
Paliotti. Scagliole intarsiate nel Piemonte del Sei e Settecento, a cura di 
GIUSEPPE DARDANELLO, Torino, Editris, 2012, pp. 240, ill. a colori. 

Il volume presenta il primo censimento, pur nella parzialità di una inda-
gine non ancora del tutto completata, dei paliotti o contraltari in scagliola in-
tarsiata: espressione “meno costosa” nella rimodellazione dell'interno degli 
edifici religiosi nell'arco di tempo indicato nel sottotitolo. L'esemplare pub-
blicazione - che si focalizza su un manufatto fragile e trascurato nel tempo - 
è promossa dall'Ufficio Beni Culturali della Diocesi di Casale e dall'Asso-
ciazione Idea Valcerrina, con il contributo della Regione Piemonte e della 
Compagnia di San Paolo, ed è frutto della proficua collaborazione tra gli uf-
fici per i Beni Culturali delle Diocesi piemontesi, la Soprintendenza per i 
Beni Artistici, Storici ed Etnoantropologici del Piemonte, l'Università degli 
Studi di Torino - Dottorato in Storia del patrimonio archeologico e artistico. 

Compongono la prima parte del libro, sotto il titolo Materiali Maestranze 
Modelli, i testi di GIUSEPPE DARDANELLO, Per una ricerca sui paliotti in 
scagliola nelle diocesi piemontesi; ELFI RÜSCH, Appunti sulla scagliola in-
tarsiata nel Canton Ticino; ALESSANDRA GALLO ORSI, ALESSANDRA 
GUERRINI, Conservazione e restauro dei paliotti in scagliola; ROBERTO CA-
TERINO, ELENA DI MAJO, I paliotti in scagliola nelle relazioni parrocchiali 
dell'arcidiocesi di Torino (1769-1770); ELENA DI MAJO, Un altare «moder-
no di scajola rasomigliante marmo»; GIUSEPPE DARDANELLO, Scagliole in-
tarsiate: elaborazione e consumo dell'invenzione decorativa; ROBERTO CA-
TERINO, Girali, nastri e «lavori d'arabesco»; GIUSEPPE e PAOLO SITZIA, La 
bottega valsesiana dei Marca; ROBERTO CATERINO, ELENA DI MAJO, I So-
lari di Verna: fortuna degli scagliolisti intelvesi in Piemonte. 

La mappatura regionale relativa alla diffusione dei paliotti accanto a quel-
la della presenza delle maestranze, posta a conclusione del testo introduttivo 
di Dardanello, ne denuncia con immediatezza l'assenza nei territori diocesani 
più legati alla corte torinese e nei centri maggiori orientati ad un rinnova-
mento delle strutture ecclesiastiche promosso tramite costose macchine mar-
moree ad eccezione del Saluzzese e dell'area occidentale del Vercellese. So-
no invece numerosi nel Piemonte orientale: Monferrato casalese e la zona 
confinante con il lago Maggiore (area di transito di alcune maestranze) che 
per il primo periodo preso in esame, l'ultimo quarto del Seicento, non appar-
tenevano ancora al ducato dei Savoia. 

La seconda sezione denominata Geografie di presenze raggruppa le inda-
gini sul territorio: SONIA DAMIANO, Il Saluzzese; ROBERTO CATERINO, 
Convergenze sul Torinese; ELENA DI MAJO, Il Monferrato Astigiano; ELENA 
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DI MAJO, Il Monferrato Casalese; ROBERTO CATERINO, GIUSEPPE SITZIA, 
PAOLO SITZIA, Il Vercellese; PAOLO MIRA, LORENZO MORGANTI, Il Nova-
rese. Sono focalizzati, oltre ai luoghi di diffusione, le maestranze, nonché le 
località di provenienza, i metodi di lavoro e i diversi modelli adottati nella 
realizzazione delle opere (modelli di cui si dà ampia documentazione nei ca-
pitoli introduttivi). Per l'area casalese è emersa, oltre la già nota bottega di 
Pietro Solari, che firma il maggior numero dei pannelli della chiesa di San 
Domenico, la singolare figura di Pietro Guazzone (prima vetraio e poi sca-
gliolista) e dei suoi continuatori. 

L'ultima parte unisce il pregevole repertorio fotografico dei contraltari in 
scagliola di cui si da conto nei testi, suddiviso anch'esso per aree regionali, e 
i dati del censimento riaggregati sotto la specifica delle diocesi piemontesi.  

 
Germana Mazza 

 
 
ALDO A. SETTIA, Chiese e insediamenti nella diocesi vercellese “ultra Pa-
dum”: le pievi occidentali, «Bollettino Storico Vercellese», n. 79, anno XLI, 
2012, n. 2, pp. 5-58. 

Intorno alla metà del secolo X fu compilato il primo elenco delle pievi 
della diocesi di Vercelli. Delle 36 pievi vercellesi, 12 si trovavano a sud del 
Po, in un ambito collinare, definito, dal punto di vista della sede vescovile, 
ultra Padum. Per la scarsità di notizie, la storiografia non ha ancora chiarito 
nei dettagli quando e come la diocesi di Vercelli si estese alla destra del Po. 
E’ questo uno dei temi più problematici affrontati nella prima parte dell’am-
pio studio di Settia, con ipotesi d’interpretazione stimolanti, ma dichiarata-
mente non conclusive. Per i secoli più recenti sono ben maggiori le fonti do-
cumentarie disponibili: dopo aver riconsiderato le varie teorie sull’enigma-
tica pieve di Casaliglum, attestata solo nel 997 e non necessariamente con-
nessa con la porzione ultra Padum della diocesi vercellese, l’autore si sof-
ferma sulle cause del distacco delle nuove pievi di Verrua, Cortiglione e 
Cocconato dalla primitiva grande pieve di Industria, giungendo con stringen-
te analisi a collocare tra il marzo 1243 e il febbraio 1244 la costituzione della 
pieve di Cortiglione, avvenimento messo in rapporto con le crescenti fortune 
politiche dei signori di Miroglio.  

La seconda parte del lavoro è un “tentativo di topografia ragionata”: 
l’intenzione è quella di basarsi sugli elenchi delle chiese di ciascuna pieve 
per tentare di identificare e localizzare antichi toponimi, spesso deformati 
perché mal trascritti nelle successive ricopiature, talora riconoscibili solo con 
l’ausilio di una dedicazione santoriale sopravvissuta fino ad epoca moderna; 
altre volte irrimediabilmente scomparsi. Prendendo in considerazione le pie-
vi occidentali della porzione ultra Padum della diocesi vercellese (nell’or-
dine: le pievi di Pino, Montiglio, Lustria, Verrua, Cortiglione e Cocconato, 
in buona parte ricadenti nell’attuale diocesi di Casale), l’autore porta alla lu-
ce vicende complesse del popolamento medievale attraverso la fitta e assai 
fluida trama degli insediamenti corrispondenti alle chiese elencate nelle pie-
vi. A margine, premessa l’inattendibilità di una datazione di pievi e chiese 
fondata sulle dedicazioni santoriali, vengono presentate osservazioni su un 
gruppo di chiese intitolate a S. Eusebio (a Lavriano, Castelnuovo don Bosco, 
Montiglio e Aramengo), poste ai margini della diocesi vercellese ultra Pa-
dum, quasi a marcarne simbolicamente il confine e a garantirne il presidio in 
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punti particolarmente delicati. In altre circostanze, la dedica al protovescovo 
vercellese sembrerebbe seguire una funzione analoga di presidio di fronte a 
presenze monastiche estranee, come nel caso di S. Eusebio di Cavagnolo nei 
riguardi del priorato di S. Fede (e, vien da pensare, un’interpretazione simile 
potrebbe forse valere anche per la poco nota chiesa di S. Eusebio di Casale, 
esistente almeno dal secolo XIII a Sud dell’abitato, in zona prossima e fron-
teggiante le proprietà fondiarie dell’abbazia di S. Ambrogio di Milano). 

 
Carlo Aletto 

 
 

GIULIANO ALFREDO GIORCELLI, La guerra in Piemonte tra imperiali e fran-
cesi, 1551-1559. Il costo delle truppe e le contribuzioni imposte alle comuni-
tà del Monferrato, in “Rivista di Storia, Arte, Archeologia per le province di 
Alessandria e Asti” Annata CXXII.1 (anno 2013), pp.255-286.  

Frutto di una attenta e minuziosa ricerca svolta dall’autore, tra l’altro so-
cio impegnato nell’Associazione Arte e Storia, il lavoro si fonda sulla cospi-
cua presenza di carte documentarie presenti nell’archivio storico di Pontestu-
ra. La ricca messe di informazioni consultata permette a Giorcelli di analiz-
zare e di comparare tra loro i vari aspetti contributivi e materiali che la guer-
ra comportava per le popolazioni locali. Delineando via via nel corso dell’ar-
ticolo, in modo sommario ma rigoroso, fatti d’arme e attori principali del 
conflitto tra le maggiori potenze dell’epoca, l’autore fa entrare il lettore nello 
specifico della quotidianità, soffermandosi sulle imposizioni di vario genere 
che, a seconda delle necessità e dell’evoluzione della guerra, ciascuna co-
munità monferrina doveva subire: dal fieno per i cavalli delle truppe, alle 
derrate agricole e alimentari - che vengono elencate e poi definite con preci-
sione in una apposita nota dedicata alle contribuzioni di pane e di vino - fino 
alle prestazioni d’opera obbligatorie a fini militari, per le quali venivano re-
clutati lavoranti locali, cui era riservato il curioso appellativo di “guastatori”. 
Le gravose imposizioni sulle singole località monferrine vengono poi crono-
logicamente riassunte in una serie di tabelle che, a chiusura della ricerca, ben 
evidenziano il peso della fiscalità bellica sui singoli centri rurali del territo-
rio. Occorre anche sottolineare che l’a. non si limita ad un’arida esposizione 
di dati e di tabelle, ma sottolinea ripetutamente gli aspetti, per così dire, 
“conflittuali” che la richiesta di tributi scatenava: dalle promesse, reali o pre-
sunte, di sgravio da parte delle autorità, fino all’evasione di quanto dovuto 
da parte del contribuente riottoso, con conseguente azione governativa di 
“dare pretio”, cioè di alienare i beni di coloro che si sottraevano indebita-
mente alla tassazione. 

Gabriele Angelini 
 
 
DARIO REI, “Cultus loci cura animi”. Racconto di un paesaggio rurale, s.l., 
Diffusione immagine editore, 2013, 152 pp., ill. 

Come precisa Piercarlo Grimaldi nella sua Presentazione, l’a. “affronta la 
lettura interdisciplinare di un fazzoletto di terra, una microarea che trova la 
sua centralità e la sua ragione ideale nella splendida chiesa romanica di San-
ta Maria di Vezzolano, e nel paesaggio che su di essa converge”, una lettura 
condotta - aggiunge l’autore stesso - “sul piccolo per scoprire il grande” . 
Tralasciando i numerosi altri aspetti, sempre trattati con profondità e finezza, 
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ci limitiamo qui all’interesse manifestato in una cospicua parte del volume 
per la memoria viva localmente sui due conflitti mondiali: rispetto alle epi-
grafi e ai monumenti commemorativi della prima guerra mondiale (il nume-
ro delle persone in essi ricordate “è indicatore rilevante del sacrificio di vite 
richiesto”) i “segni” della seconda appaiono invece “di minore evidenza ce-
lebrativa”. “La guerra in casa”, legata alle vicende della Resistenza, viene 
rievocata attraverso le testimonianze dirette di protagonisti come Raimondo 
Luraghi e dei sopravvissuti alle ripetute irruzioni dei militari tedeschi in Ca-
stelnuovo Don Bosco; emerge in specie la meritoria opera di mediazione al-
lora svolta dal paraguaiano José Domingo Molas, rettore del santuario di 
Maria Ausiliatrice al Colle Don Bosco, reduce dalle dure esperienze della 
guerra del Chaco combattuta in America negli anni trenta. E non si manca di 
rilevare la presenza di un originale “segno” di quei travagliati tempi, assimi-
labile a un ex voto, che tende a riportare il contesto bellico “all’ambito di 
sventure più ordinarie, quali disgrazie naturali, avversità meteorologiche, 
malattie e incidenti di strada e lavoro”. 

                                                                                        Aldo A. Settia  
 
 
“Tridinum, Associazione per l’archeologia, la storia e le belle arti, Notiziario 
di studi e ricerche”, 6 (2013), 140 pp., ill. b.n. e colori.  

Il numero contiene i seguenti contributi: PIER FRANCO IRICO, “La metà 
di loro perirà quest’estate…”. La storia della prigionia dei Valdesi a Trino 
nel 1686 (pp. 5-34); GIUSEPPE ZORGNO, I Trinesi nelle guerre del Risorgi-
mento (35-52); CINZIA OLIVA, Relazione tecnica di restauro della bandiera 
risorgimentale (53-66); PIER FRANCO IRICO, GIUSEPPE ZORGNO, Vittorio 
Viale e l’alle-stimento del Museo Civico “Gian Andrea Irico” (67-79); PAO-

LA PIZZAMANO, Carlo Fait. Il sogno di uno scultore passatista: sale perma-
nenti a Rovereto e sculture a Trino (81-90); GIUSEPPE VANNI, Ricordo di 
Carlo Fait: lo zio Carlo scultore (91-96); Personaggi trinesi: Giuseppe Bor-
la pittore, a cura di GIUSEPPE ZORGNO (97-99). Rassegna bibliografica loca-
le (2009-2012) (101-108); Attività dell’Associazione (2009-2012) (109-
110); Iniziative per la celebrazione dei 150 anni dell’unità d’Italia (111-110). 

 
                                                                                   Aldo A. Settia 
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Attività dell’Associazione 2013 
 

GABRIELE ANGELINI  
 

 
 

 
 
  
Come è ormai consuetudine, apriamo la pagina delle attività dell’anno 

sociale 2013 dando conto della conferenza di chiusura dell’anno precedente, 
tenuta, secondo tradizione, dal nostro Presidente, Aldo A. Settia. Alla luce 
delle novità storiografiche emerse nel convegno del settembre 2012 sulla fi-
gura del condottiero casalese Facino Cane, di cui è stata data ampia notizia 
nello scorso numero del bollettino, il Presidente ha intrattenuto l’attento udi-
torio sul tema: “Facino Cane: le tecniche della guerriglia”. Con la ben nota 
competenza, unita alla capacità di attrarre e coinvolgere i presenti, l’oratore 
ha compiuto un excursus sull’utilizzo della rapina come strumento per fare la 
guerra e insieme per procurarsi risorse, spesso da custodire gelosamente in 
un munito punto di appoggio. Benché preda e bottino fossero comunemente 
praticati all’epoca, dai cronisti coevi viene attribuita a Facino Cane una 
maggiore spregiudicatezza, della quale rimane ancora ampia traccia nella ce-
lebre biografia del condottiero, ad opera di Nino Valeri, redatta alla metà del 
secolo scorso. Un attento esame delle fonti, che tra l’altro parlano di libera-
zione di prigionieri di Facino dietro pagamento di riscatto in relazione alle 
loro possibilità economiche, sembrerebbe però indurre ad una maggiore cau-
tela sulla “particolare” spietatezza del personaggio. 

 
 
 
Maria Vittoria Gattoni, Francescani, Domenicani e Barnabiti a Casale 

Monferrato tra XV e XVIII secolo: ricerche sul patrimonio figurativo (22 
marzo 2013). 

Partendo dall’analisi delle opere a suo tempo presenti nella chiesa di S. 
Francesco dei Conventuali, ora non più esistente, ma divenuta alla metà del 
XV secolo di patronato dei Paleologi e delle famiglie di corte, l’oratrice ha 
evidenziato gusti, orientamenti, ascendenze e tangenze dei rispettivi artisti. 
E’ passata poi ad illustrare le poche testimonianze quattrocentesche soprav-
vissute nella chiesa di S. Domenico, tra cui il magnifico portale in pietra are-
naria e marmo e il mausoleo di Benvenuto Sangiorgio, opera di Matteo 
Sanmicheli, inizialmente sistemato nel presbiterio. Ultimi ad entrare a Casale 
furono nel 1573 i Padri Barnabiti, per la cui chiesa di S. Paolo, terminata nei 
primi anni del Seicento e che mantiene pressoché integra tutta la decorazione 
originaria, furono lungamente attivi Guglielmo Caccia e Nicolò Musso. 
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Pontestura e il suo castello nel medioevo - Giornata di studi (Pontestura, 
11 maggio 2013).  

Presso il locale teatro Verdi di Pontestura, patrocinato dallo stesso Co-
mune e in collaborazione con l’Associazione casalese Arte e Storia, si è te-
nuto questo importante appuntamento, che ha consentito di approfondire le 
varie fasi di sviluppo dell’antico edificio castellato, ora non più esistente, ma 
che nei secoli ha marcato profondamente l’identità di un territorio considera-
to di particolare rilievo strategico. I contributi scientifici e le relazioni sono 
state svolte da: Aldo A. Settia, Corti, villaggi, chiese e castelli: da Stura e 
Ponte a Pontestura (secoli XII - XIII), Enrico Lusso, Pontestura sede della 
corte paleologa nei secoli XIV e XV, Dino Cattaneo, La complicata storia 
dei due castelli del nostro paese, Stefania Merlo Perring, La demolizione ot-
tocentesca del castello di Pontestura. Attualmente risulta già a buon punto - 
grazie soprattutto alla solerte regìa del socio Giuliano Giorcelli - la raccolta e 
la revisione degli atti relativi, dei quali è prevista la pubblicazione in tempi 
medi.  

 
 
Visita a Vezzolano (25 maggio 2013). 
Grazie alla disponibilità del socio Bruno Sferza, titolare dell’agenzia 

Quadrifoglio Viaggi, rete organizzativa e operativa dei percorsi turistici 
dell’Associazione, è stato messo a disposizione dei numerosi iscritti interes-
sati all’iniziativa, un autobus, mezzo che ha permesso un comodo trasferi-
mento in comitiva alla volta di uno dei principali monumenti medievali del 
Piemonte, la celebre canonica di Santa Maria di Vezzolano, vero scrigno 
contenente testimonianze pregevoli ed eterogenee dell’arte sacra di quei se-
coli. Guida autorevole e da sempre legata per frequentazione al sito, è stato il 
Presidente, Aldo Settia. Con tono discorsivo, ma sempre rigorosamente fon-
dato su basi storiche, egli ha intrattenuto i presenti sui motivi architettonici e 
decorativi della celebre facciata; si è passati poi a visitare l’interno ed i vari 
locali che Aldo Settia ha provveduto ad illustrare con dovizia di informazio-
ni, non escludendo cenni alla vita quotidiana e alla mentalità medievale. 

 
 
Carla Solarino, La chiesa dell’Addolorata di Vignale. Fonti documentarie 

(31 maggio 2013). 
Questo edificio di culto, sorto come chiesa conventuale dei Serviti, è stata 

eretto in forme tardo-gotiche. In un atto notarile del 1465 si attesta la dona-
zione di terreni, da parte della famiglia Cornaglia, all’ordine dei Serviti, che 
poi provvidero alla costruzione della chiesa all’inizio del Cinquecento. Carla 
Solarino, da anni autrice di ricerche e pubblicazioni di storia dell’architettura 
e dell’urbanistica in Piemonte e da tempo collaboratrice della nostra associa-
zione, si è poi soffermata sugli arredi della chiesa, tra cui spicca l’affresco 
della Madonna del latte in trono con angeli musicanti, opera dell’inizio del 
XVI secolo, firmata da Giovanni da Crescentino, pittore di scuola spanzot-
tiana non altrimenti noto. 

 
 
Visita a Montemagno (12 ottobre 2013). 
Un folto numero di soci e simpatizzanti, in un mite e soleggiato pomerig-

gio di inizio autunno, si è recato in questa bella e affascinante località mon-
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ferrina, ricca di notevoli testimonianze storiche e artistiche. In realtà la visita 
era stata calendarizzata nella primavera scorsa, ma essa non aveva potuto 
aver luogo a causa delle avverse condizioni atmosferiche. Accompagnati 
dalla locale guida, gentilmente messa a disposizione dalla amministrazione 
comunale di Montemagno, i visitatori hanno potuto compiere un percorso 
che dal castello, attraverso il ben conservato ricetto medievale e la chiesa 
della SS. Trinità, li ha condotti alla chiesa parrocchiale ed alla sua scenogra-
fica scalinata settecentesca. Vale conto di notare il prezioso patrimonio di 
tele dipinte che gli edifici sacri di Montemagno contengono, in merito al 
quale spiccano i nomi di Orsola Caccia e di Pier Francesco Guala. Si è poi 
proceduto alla visita della restaurata “Casa sul Portone” e, sul limitare 
dell’antico abitato, agli affreschi quattrocenteschi di buona fattura presenti 
all’interno della chiesetta della Madonna della Cava. I resti suggestivi della 
chiesa romanica di S. Vittore diruto, posta su una sommità nei pressi del ci-
mitero, ha posto fine all’itinerario di visita. 

 
 
Antonella Perin, Gli insediamenti dei francescani osservanti a Casale 

Monferrato tra XV e XVI secolo (22 novembre 2013). 
Di fronte ad un folto ed attento pubblico Antonella Perin ha trattato le vi-

cende dell’arrivo dei francescani osservanti a Casale. La storia ha inizio con 
la fondazione quattrocentesca della chiesa di S. Maria degli Angeli, fuori le 
mura, descritta da personaggi coevi come tempio bellissimo, che fu abbattu-
to a metà Cinquecento per motivi bellici, e di cui non resta traccia, se non in 
poche opere pittoriche trasferite in altre sedi. Suggestive le immagini di coe-
ve chiese conventuali: la relatrice ha suggerito possibili somiglianze del 
convento casalese col convento di S. Bernardino di Ivrea, e ha evidenziato 
come la presenza di un ampio tramezzo affrescato a separare l’aula dal pre-
sbiterio fosse caratteristica comune delle chiese di S. Bernardino di Ivrea, di 
S. Maria delle Grazie di Varallo e di S. Maria degli Angeli di Lugano, come 
di altre chiese fondate nella seconda metà del Quattrocento dai frati minori 
osservanti. Secondo insediamento casalese fu la chiesa col convento di 
Sant’Antonio, già degli antoniani, inglobato all’interno delle mura della città 
col largamento di canton Brignano. La chiesa, nonostante pesanti rifacimen-
ti, mantiene ancora buona parte della struttura cinquecentesca. Pur in man-
canza di una tipologia architettonica specifica degli osservanti nel Cinque-
cento, la relatrice ha sottolineato somiglianze con chiese dello stesso perio-
do, specie lombarde. 
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Elenco dei Soci             
 

 
 
 

 
Actis Caporale Aldo 
Acuto Elisabetta 
Aletto Carlo 
Angelini Gabriele 
Barbano Teresina 
Bardazza Paolo 
Bignazzi Angelo 
Bigogno Armando 
Boccalatte Silvia 
Botto Elio 
Brignoglio Balbo Silvia 
Cabrino Rosaria Morano 
Caligaris Gianfranco 
Canepa Pietro 
Capellino Marina 
Caprino Emanuela 
Caprioglio Pier Luigi 
Casartelli Colombo Giorgio 
Cassano don Gian Paolo 
Cavalli Domenico 
Coppo Maria Teresa Ginevro 
Coppo Riccardo 
Corino Nini 
Cossolini Giovanni 
Cravino Luigi 
Cravino Mario 
Darbesio Albertina 
Deambrogio Angela 
Devoti Chiara 
Di Majo Elena 
Fassino Gianpaolo 
Ferraris Carlo † 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ferraro Giovanna 
Ferrero Bruno 
Follese Alberto 
Franco Giovanni 
Frison Giuseppe 
Gagliardi Eugenio 
Gallo Giancarlo 
Gastaldi Edda 
Giambruno Maria Luisa 
Gianoglio Fernanda 
Giorcelli Giuliano e Adriana 
Girino Rosanna 
Giunipero Mario 
Gozzelino Giovanni 
Greppi Roberto 
Grignolio Giuseppina 
Longhetto Adalberto 
Luparia Vignola Carla 
Lusso Enrico 
Maffioli Paolo 
Mancin Katia 
Mantovani Luigi 
Marotto Claudio 
Martinotti Claudio 
Massa Montiglio Carla 
Mazza Germana 
Mazzetta Adriana Rossino 
Meni Manuela 
Mombello Giovanni 
Morano Pier Paolo 
Mortarotti Mirella 
Opesso Giuseppino 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Orizzonte Casale Associazione 
Ottone Onorina 
Parodi Lorenzo 
Patrucco Mario 
Pelizzone Maria Luisa 
Perin Antonella 
Peruch Maria Pia 
Piana Romano 
Picasso Erica 
Pisano Marcello 
Raiteri Rita 
Ranzato Elia 
Ricagni Luigi 
Romero Lanati Graziella 
Rosso Chioso Gabriella 
Rosso Chioso Monti Luisa  
Roveda Rosanna 
Settia Aldo 
Sferza Bruno 
Sirchia Maria Cristina 
Solarino Carla 
Soraci Evasio 
Taricco Franco 
Traverso Diletta 
Valterza Antonio 
Vignola Carla 
Villata Mario 
Vipiana Maria Giuseppina 
Zampicinini Franco 
Zorgno Giuseppe 
 






